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Questo libro è un'opera di fantasia. Citazioni storiche a parte, nomi, personaggi, luoghi e avvenimenti sono il prodotto dell'immaginazione dell'autrice o usati in chiave fittizia. 
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Prefazione


 


"Il Nemico Senza Volto" conclude la Trilogia dedicata ad Ares e il suo Mondo.


Anche, e soprattutto, in questo Titolo finale all'ambientazione di fantasia farà da specchio il Mondo reale e, ancora più tangibilmente, eventi e circostanze saranno motivo per riflettere su importanti temi e situazioni attuali.


Questo terzo anno sarà per Ares decisamente più impegnativo dei precedenti. Mentre amplierà gli orizzonti, conoscendo altri luoghi e persone del suo Mondo, il giovane approfondirà la sua sfera intima. Emozioni e sentimenti si faranno sempre più intensi e si confronterà con nuove ansie e timori inediti. Dovrà cimentarsi su fronti a lui sconosciuti e dovrà affrontare prove ancora più ardue. Nuove sfide e altri drammi segneranno la sua vita. Insidiose minacce, inquietanti presenze e nemici misteriosi popoleranno uno scenario di ampio respiro, dove il pericolo aleggia ovunque. Nel susseguirsi degli eventi, Ares arriverà a una resa dei conti che metterà a dura prova oltre al suo indomito coraggio, anche i suoi valori. 


 




I – Maggiore Età


Ares si svegliò in un letto che, pur nel dormiveglia, non riconobbe come il suo. Rivolse lo sguardo al braccio che teneva innaturalmente allungato di lato. Le sue dita erano morbidamente intrecciate con quelle di Astrea, che dormiva nel letto a fianco al suo. Le sciolse con delicatezza.


“Ben svegliato, Ares. Come stai?” sussurrò sollecito Danaus Yolhair. 


“Be-bene, grazie.” bisbigliò ancora intontito. “Come mai sono qui?” 


“Quando ti sei addormentato, ho chiamato le infermiere per portarti in camera tua. Non appena ti abbiamo scostato da lei, pur nel sonno, Astrea ha cominciato a lamentarsi e i suoi livelli si sono abbassati quando sei uscito dalla stanza. Così ti ho fatto mettere il pigiama e sistemare qui. Abbiamo dovuto mettere il letto accanto al suo, perché non bastava che fossi presente. Lei, infatti, ha continuato a cercarti inquieta finché, una volta disteso, non hai preso la sua mano. Non l'hai più lasciata per tutta la notte.” 


Un'occhiata fugace alla chaise-longue in fondo alla camera, gli confermò che il suo Mentore li aveva vegliati per tutto il tempo. “E come sta?” domandò leggermente ansioso, girando la testa verso gli schermi. 


“Discretamente.” rispose l'uomo sorridente. “Adesso è bene però, che tu vada nella tua stanza a lavarti e cambiarti.” 


Annuì e, alzatosi, infilò le pantofole e indossò la vestaglia che Yolhair gli porgeva. Andò al capezzale di Astrea. Stava dormendo tranquillamente, dalla sua espressione distesa sembrava serena. Avrebbe voluto darle un bacio sulla fronte, ma temeva di svegliarla. Mentre stava per uscire, un profondo sospiro lo fece voltare di scatto. 


“Mmmmm ...” 


La vide allungare un braccio sul copriletto di candido piqué. Astrea respirò profondamente e, sempre a occhi chiusi, fece scorrere la mano di fianco a lei, come se cercasse qualcosa. Non trovando nulla, la sua ricerca diventò più ansiosa, tanto che aggrottò le sopracciglia e poi allungò anche l'altro braccio esplorando il lato opposto. Emise un gemito, prima che lui le fosse vicino e le prendesse delicatamente una mano. Non appena ne sentì il tocco, la sua espressione si distese e sospirò a lungo per poi, dopo poco, intrecciare le dita con le sue. Lui la osservò mentre, ancora assopita, gli sorrideva. Gli sembrò bellissima, più bella che mai, sebbene il suo aspetto mostrasse le evidenti sofferenze patite. Portò delicatamente alle labbra la sua mano e ne baciò il polso, dove persisteva il triste ricordo della prigionia. Astrea si mosse lentamente, stendendo adagio le membra. Socchiuse gli occhi e gli sorrise, radiosa. 


“Ares.” sussurrò languida. “Che bello vederti ... appena sveglia.” Poi, in tono apprensivo, aggiunse. “Ma sei stato qui tutta notte? Sei riuscito a riposare? Dove?” 


Si chinò per darle un leggero bacio sulle labbra, facendo cenno al letto che era stato spostato. Lei lo ringraziò con un sorriso dolce. 


“Tu come stai? Come ti senti?” si accertò ansioso. 


“Oh, meglio. Mi sento ancora debole e un po' indolenzita, ma sto decisamente meglio. E tu?” 


Le sorrise a sua volta, confermando. “Mai stato meglio ... adesso che tu stai bene e mi ami come prima.” 


Lo sguardo che gli rivolse non lasciava dubbi sul fatto che avesse ragione. E invece ...


“Ti sbagli.” confutò lei adagio, mentre gli accarezzava il viso. La guardò per un istante terrorizzato. “Di più di prima ... molto di più.” precisò lei con enfasi. 


Col cuore traboccante di gioia, stava per riavvicinarsi a lei, quando bussarono e la porta si aprì lentamente. Fecero capolino i signori Laergan che, dopo un reciproco gioioso scambio di saluti, si precipitarono entusiasti dalla figlia. In breve, Yolhair e Ares si congedarono. Il Mentore poi lo accompagnò alla sua stanza, dandogli appuntamento per fine mattinata. 


Si spogliò e si infilò sotto la doccia, canticchiando. Erano mesi che non si sentiva così bene e ne aveva così tanti motivi che, prima averli elencati tutti, si stava già asciugando. Aveva compiuto da poche ore diciassette anni e aveva ricevuto il regalo più bello della sua vita, un dono che non tutti avevano avuto la fortuna di ricevere in tutta la loro esistenza. L'Amore corrisposto per una donna meravigliosa. Appena finito di formulare quella verità, aggrottò le sopracciglia perplesso. Forse definire Astrea una donna era un po' troppo, ma ragazza gli pareva riduttivo. Si mise a ridere da solo, quando si ricordò che poco meno di un anno prima si poneva lo stesso interrogativo a proposito di considerarla, o meno, sua fidanzata. 


“Donna.” pronunciò a mezza voce quella parola con un certo sforzo. Si sentiva imbarazzato a dirla. Non ne aveva paura, ma provava una sorta di timore reverenziale. Gli sembrava che quel termine identificasse qualcosa di elevato, un universo misterioso, quasi sacro. 


“Donna.” ripeté a voce più alta e in tono deciso. Le donne della sua vita, rifletté, soffermandosi a pensare che, fino al suo ingresso alla Domus, la sua esistenza era stata pressoché priva del calore di un affetto femminile. Prima di allora aveva conosciuto la tenerezza e il conforto di una donna solo saltuariamente. A causa della sua natura Lumen, gli svariati affidi si erano tutti conclusi brevemente e con inevitabile esito negativo, cancellando dolorosamente le premure ricevute. Il ricordo di quelle esperienze, gli strinse il cuore e, ancora di più, lo fece soffrire l'assenza di qualsiasi memoria legata a sua madre. Non si ricordava niente di lei. Vide davanti agli occhi della mente, la sequenza in cui lei, tra ali di folla insulsa e vile, si avviava con fiero coraggio assieme a suo padre a immolarsi per la libertà. Serrò la mascella, frenando la rabbia che gli era montata. Si concentrò sulla sua immagine dell'unica foto che possedeva, quella datagli da Yolhair l'estate precedente, e che la ritraeva felice con il fratello e il marito. Alla collera si sostituì un dispiacere dilagante che prese a invadergli l'animo. No, non voleva lasciarsi vincere dall'oscurità. Il pensiero volò ad Astrea, come a una fonte di benessere. Prima di lei, aveva ignorato cosa significasse l'affettuosa carezza o l'accogliente abbraccio di una donna o cosa avrebbe potuto provare con il calore, la morbidezza e la fragranza di un corpo femminile stretto al suo. Sensazioni che ora conosceva e lo riempivano di gioia. Emozioni che aveva scoperto con Astrea e solo con lei. Ciò che aveva provato con Gwen non era minimamente paragonabile. La sua breve inconcludente storia con lei era ormai archiviata tra gli episodi della sua vita, che non valeva la pena di ricordare. 


Diciassette anni. Li aveva compiuti solo il giorno prima, ma in quegli ultimi due anni la vita gli aveva riservato tante e tali esperienze, che stentava quasi a credere non solo di averle veramente vissute, ma che fossero sul serio trascorsi solo ventiquattro mesi e di avere appena quell'età. Diciassette anni. Per certi versi, si sentiva più maturo della sua età anagrafica e per altri, invece, si considerava più acerbo dei suoi coetanei, impreparato ad affrontare certi aspetti della vita, che gli erano noti solo attraverso le parole degli adulti. Adulti che, pur sensibili come Drystan, Mira o anche Yolhair stesso, gli avevano dato solo il loro punto di vista. Per quanto ne avesse parlato con Horatio e anche con Archie, sentiva che gli mancava qualcosa. Non aveva avuto modo, infatti, di condividere passo passo le varie scoperte e fasi della sua crescita con i ragazzi della sua età, mai.


Fino ai quindici anni, lo aveva di fatto impedito la sua natura Lumen e poi era stato travolto dalle nefandezze dell'uomo, che aveva falciato tutta la sua famiglia e alla cui mano letale era sfuggito per ben due volte. Belyal aveva segnato la sua vita da sempre. L'aveva privato dei genitori e di ogni altro parente, condannandolo a oltre tre lustri di solitudine affettiva. Quindi, le loro strade si erano di nuovo incrociate e Ares si era trovato coinvolto in imprese, che avevano ancora segnato dolorosamente la sua esistenza. Era riuscito, faticosamente, a portare a casa la sua vita e, ciò che più gli premeva, quella di Astrea, ma Halyster era ancora a piede libero. Di certo, avrebbe nuovamente colpito e sarebbe stato un pericolo implacabile per lui, Astrea e per tutti, finché non fosse stato annientato. La donna che amava aveva seriamente rischiato di morire per salvarlo. Dopo sua madre, avrebbe perso anche lei, se non fosse stato per l'aiuto imprevisto e del tutto disinteressato di un'altra donna che non lo conosceva nemmeno. No, non era esatto: lo conosceva attraverso l'amore di Astrea per lui. E tutto era successo a causa di un'altra donna, che aveva letto nel suo animo come se lo conoscesse da sempre. Una donna che, nonostante tutto, lui ammirava e alla quale sentiva di voler bene. Non era giusto dire che era stato a causa sua: Holly era stata solo la vittima del Tiranno. E, ancora, Belyal condizionava la sua vita. Si sentiva oppresso dal peso invisibile della sua oscura minaccia e ne era stanco. 


Altre donne erano entrate nella sua esistenza e nel suo cuore. Prima fra tutte, Mira, poi Helèna, Leona Douglass e, per certi versi, Gertrude Van Soren e anche Heather Saville. Wilma stessa. E la madre di Archie che, nelle vacanze trascorse a casa Peak, lo aveva fatto sentire come figlio suo. Donne che in modi diversi gli erano state vicine in quell'ultimo anno, che l'aveva segnato così intimamente, aiutandolo a crescere, a maturare, a diventare uomo. Per molti suoi compagni, raggiungere la maggiore età non significava diventare uomini, ma solamente avere il permesso di fare qualcosa che prima era loro impedito. Ares sentiva che avere diciassette anni per lui significava di più, molto di più, del primo brevetto di Teleportazione o del permesso di volare col kuxin. Cominciava a sentirsi addosso il peso di quanto aveva affrontato, e con successo, negli anni appena trascorsi, ma ancora di più cominciava a sentirsi uomo, soprattutto per il suo legame con Astrea. Si chiese quanti diciassettenni, Lumen o no, potessero dire di aver vissuto anche solo in parte ciò che lui aveva passato. E quanti provassero un sentimento così intenso, come quello che lui nutriva per Astrea. Ne era innamorato, profondamente. Non era per quel sentimento, non solo per quello, che aveva offerto a Belyal la sua vita per salvare quella di Astrea. Lo avrebbe fatto anche per altre persone, lo avrebbe fatto sicuramente per Mira, Archie, Yolhair, Drystan e Horatio e tanti altri. 


Continuò a interrogarsi sul suo sentimento per lei, senza riuscire a capirne molto di più. Forse era perché non aveva termini di paragone, pensò. Scosse il capo: non era importante capire. Sapeva solo che Astrea gli era più necessaria dell'aria che respirava, che la sola idea di perderla un'altra volta gli era addirittura impossibile da concepire, che vicino a lei si sentiva un altro … più forte. Da quando era diventato pienamente consapevole di quell'amore, si sentiva più maturo, pronto ad affrontare senza paura qualsiasi altra prova la vita gli presentasse. Il contatto fisico con lei era cresciuto di pari passo con il suo sentimento. Dal primo bacio incerto e impacciato che le aveva dato un anno prima, senza rendersi conto di cosa stesse facendo, agli abbracci sempre più coinvolgenti e appassionati che si erano scambiati in quelle ultime ore, Ares sentiva che aveva bisogno di stringerla a sé, sentire il calore del suo corpo addosso al suo, riempirsi i polmoni del suo profumo, assaporare la dolcezza dei suoi baci e vedere il suo sguardo innamorato, come aveva bisogno di respirare e nutrirsi per vivere. Anche lui, come Astrea, traeva energia dalle affettuosità che, con crescente intensità, erano diventate tra loro così naturali. Si rese conto che, a volte, si sentiva notevolmente turbato anche solo a vederla, solo a osservarne, non visto, l'espressione, solo a pensarla.


Donna. Che parola magica, pensò. Come la creatura misteriosa e affascinante, così ricca d'amore, che identificava. Concluse che non era fuori luogo considerare Astrea una donna. La sua donna. E, a quel pensiero, si sentì rimescolare le viscere. Respirò a fondo per controllare l'emozione che lo stava pervadendo. L'aveva lasciata forse neanche da un'ora e già ne sentiva la mancanza. Un pensiero terrificante gli balenò nella mente. Come avrebbe fatto quando, terminato il Lyceum, avrebbero dovuto separarsi per frequentare istituti superiori diversi?! Sentì salirgli in gola l'angoscia e prese ad ansimare. Si sedette sulla sponda del letto, con il cuore in tumulto, e dovette fare appello agli insegnamenti del Maestro Longwei per riprendere il controllo di sé e rimuovere dalla mente la terribile idea di non vederla, di non stare con lei, di non abbracciarla, per settimane ... magari mesi interi. Mancava ancora più di un anno, avrebbe pensato a qualcosa. Sì, avrebbero di certo trovato una soluzione. Il Maestro Longwei gli aveva detto che la chiave per la felicità era assaporare ogni attimo qui e ora. Qui, era assieme a lei e ora, era che aveva compiuto diciassette anni e aveva tutti i motivi del mondo per essere felice. Non appena lei si fosse rimessa completamente, avrebbero festeggiato insieme il loro anniversario e dopo solo un paio di mesi anche Astrea avrebbe compiuto diciassette anni e avrebbero di nuovo fatto festa insieme. Si batté forte la mano sulla fronte. 


Due mesi! Solo due mesi e lei sarebbe diventata maggiorenne! E lui doveva assolutamente trovare qualcosa di speciale da regalarle per quel giorno. E anzi, adesso che ci pensava, doveva trovare qualcosa di prezioso e particolare anche per prima. C'era solo una persona che poteva aiutarlo in un'impresa tanto impegnativa. Tornò a canticchiare allegro, mentre, presi degli abiti puliti dall'armadio, si vestiva. Avrebbe visto Safìr quel giorno stesso e avrebbe sistemato ogni cosa. Tra l'altro, aveva già un'idea di cosa voleva donarle per la loro prima ricorrenza ed era sicuro che Jewels sarebbe riuscito ad accontentarlo. Pensò che l'anno prima era stato proprio nel suo negozio di Safìr, che aveva conosciuto in quell'occasione grazie a Mira, che aveva comperato il suo primo regalo importante per Astrea. Estrasse dalla tasca dei pantaloni l'Occhio che vi aveva riposto automaticamente. Lo tenne sulla palma della mano e si fermò a osservarlo. Quell'oggetto così piccolo era stato fonte di grandi gioie, ma anche di dispiaceri e dolore. Si chiese se lei l'avrebbe rivoluto, se non fosse per lei ora solo motivo di ricordi angosciosi. La chiusura della catenina era rotta e immaginò la sua disperazione, quando Belyal si era accorto della presenza del monile e glielo aveva strappato dal collo. Puntò il Segno sul fermaglio e mormorò. “Akomodi.” 


Ripose l'Occhio in tasca, non voleva decidere per lei, ma sarebbe stato molto cauto prima di intavolare l'argomento. Prese dal cassetto il Segno di Astrea, quello di sicuro avrebbe avuto piacere a riaverlo indietro, e uscì dalla sua stanza. 


Aveva una fame da lupo e si avviò speditamente al piccolo ristorante del Santemple, sperando che fosse aperto. E fu così. Mentre assaporava un'abbondante e gustosa colazione, che lo stava rimettendo completamente in sesto nel fisico e nello spirito, arrivò in sala Heather Saville. Sembrava molto stanca ed era sicuramente provata dal cordoglio, ma gli indirizzò comunque un'espressione affabile. 


La invitò a sedersi al suo tavolo e, dopo che lei ebbe bevuto la prima tazza di tè e le sembrò un po' rinfrancata, esordì. “Ieri non ho avuto modo di parlarti, Heather.” 


Lei lo guardò intensamente e i suoi limpidi occhi azzurri si velarono di lacrime. 


Ares sentì una fitta al cuore e appoggiò istintivamente la sua mano sopra quella della giovane Medica. “Mi dispiace. Non sai quanto. Quel breve incontro che ho avuto la fortuna di avere con la Doctora Magna Wynnstan, mi ha fatto conoscere una persona meravigliosa che porterò sempre nel cuore. So che perdita è per te ... Ma credo di non sbagliare, dicendoti che tu sei molto simile a lei, che farai grandi cose come lei e che, come lei, darai a noi tutti grandi gioie.” 


La Saville non riuscì a trattenere le lacrime, che rigarono il viso segnato dal dolore. 


“No, Heather, no. Scusa ... non volevo farti piangere. Mi dispiace, scusa.” si rammaricò imbarazzato.


Lei si asciugò il viso col dorso della mano e lo rassicurò in fretta. “No, Ares. È bellissimo ciò che hai detto! Ma non sarò mai all'altezza di Holly. Lei era .... Lei era ... Oh Ares!” 


Nascose il viso tra le mani e scoppiò a piangere disperata. Lui si alzò e la raggiunse velocemente dall'altra parte del tavolo dove era seduta. L'abbracciò per le spalle e cercò di consolarla, benché sapesse che il dolore doveva fare il suo corso e sperò, con tutto il suo cuore, che lei ricevesse dalla vita l'aiuto che aveva permesso a lui di uscire da quell'abisso. Poco dopo lei si riprese e lui tornò al suo posto. 


“C'è un'altra cosa che vorrei dirti. Grazie. Grazie per essere riuscita a trovare quell'antidoto. Io ho visto l'inferno, quando Astrea si è comportata con me in quel modo, quando ho perso il suo amore. Anche se ... Il Praesidens mi ha detto una cosa importante ieri.” 


“Che si dà per scontato ricevere comprensione e affetto. E che ci si rende conto di quanto sia prezioso ciò che si ha, solo quando si perde.” 


“Sì, è vero. Assolutamente.” Rimase assorto per qualche istante, prima di ricordare, costernato. “La prima volta che mi sono accorto di provare per lei qualcosa di diverso dall'amicizia, è stato quando mi sono reso conto che avrei potuto perderla, che avrebbe potuto morire a causa dell'Atrox col quale quel vigliacco di Vultour l'aveva colpita. Poi sono diventato consapevole dell'amore che nutrivo per lei, quando è scomparsa. E, infine, di non poter vivere senza di lei, quando era priva di vita tra le mie braccia.” Scosse la testa, non riuscendo a capacitarsi della sua stupidità. La Medica gli comunicò la sua comprensione, appoggiando la propria mano sulla sua. Senza guardarla, continuò. “Ma non è solo … questo. Io avevo già ... perso …” Gli tremò la voce. “per … per due volte l'amore di Astrea. Me lo sono proprio meritato, soprattutto la seconda volta. Se penso a come l'ho maltrattata per mesi … sono stato odioso … e senza Deleamor.” ricordò contrito. Emise un lungo sospiro e quindi riprese. “Allora, però, è stato … diverso. Quando era sotto l'influsso di quel filtro e mi ha trattato in quella maniera ... mi ha detto quelle cose ... mi sono sentito morire. Non solo perché mi ... liquidava, ma per il modo in cui lo faceva e perché lei mi ha detto che l'Astrea che conoscevo era morta ed era colpa mia. E io ... io sono ancora convinto che avesse ragione. Le cose terribili, che mi ha detto quella volta sono vere. E anche quelle che mi ha detto la Professoressa Douglass, anche se, magari, non tutte.” concluse avvilito, continuando a sentirsi in colpa, malgrado Astrea l'avesse rassicurato il giorno prima. 


“No, Ares. Hai torto. Non so cosa ti abbiano detto Astrea o Leona, ma non ha importanza. Una cosa è certa, però. Qualsiasi cosa abbiano detto o fatto a causa del Deleamor non è, come dici tu, vera. La verità è un intero. Una sola porzione di questo intero non può essere vera, ti pare? Devi vedere le cose nella loro globalità, nella loro interezza per poterle valutare. E per globalità intendo anche che devi inserirle nel loro contesto storico. Non puoi prescindere dal momento in cui accadono. Tieni presente, che niente e nessuno è del tutto buono o cattivo, sempre. Quel filtro faceva percepire solo ed esclusivamente, in qualsiasi momento, il Male, il lato oscuro, la negatività. Quindi, comprendi anche tu che non poteva essere vero, no?” obiettò lei con crescente determinazione. 


Erano le stesse cose che gli aveva detto Astrea. Avrebbe dovuto sentirsi meglio e invece non era così. “Sarà come dici tu, ma perché allora mi sento così male quando ci penso?” 


La Saville scosse la testa e sorrise. “Perché a nessuno fa piacere sentirsi dire che ha dei difetti e oltretutto in quella maniera!” 


“Ah! Ma allora anche tu sei convinta che siano giuste le cose che mi ha detto!” rimarcò frastornato. 


“No. Non è esatto. Quando dici che quelle cose sono giuste, intendi che solo quelle lo sono e per sempre. Non è così?” 


Annuì. 


“Tu sei convinto che i tuoi lati negativi siano determinanti e irrimediabili, o almeno questo è quello che hai pensato quando Astrea e Leona ti hanno trattato in quel modo. Ma non è così. I nostri lati oscuri – e ognuno di noi ne ha, te lo assicuro – non sono l'opposto della luce, sono solo una forza di resistenza all'espansione della luce.” Notando la sua confusione, chiarì. “Mi spiego meglio. Se tu mascheri i vetri di una finestra affinché non entri del tutto la luce, non significa che la luce non esista. E non significa nemmeno che quello schermo, per quanto del tutto coprente, sia in grado di ostacolare la luce per sempre, né tanto meno di annientarla.” 


Perplesso, verificò. “Sembri convinta che il Male non esista, se non come semplice ombra del Bene. Non ti sembra di essere un po' troppo ... ehm ottimista. Non credi che gente come Halyster, Cashmar, Slay o i loro compari siano proprio la personificazione del Male?” 


“Sì e no. Intuisco cosa vuoi dire con personificazione del Male e la risposta è ‘sì'. Ma è il concetto di Male come qualcosa di assoluto, a sé stante, totale e unico che non è, come dire, reale. Credo che tu sappia molto bene che dentro ognuno di noi convivono Bene e Male.” 


Si fermò per dargli tempo di riflettere. Subito gli si presentò alla mente quanto aveva visto nello specchio del Maestro Longwei e quanto gli fosse costato affrontare il suo Male. “Sì, Heather lo so bene. Hai ragione. Comincio a capire cosa intendi, quando affermi che le cose che mi hanno detto Astrea e la Douglass non sono vere.” 


Lei sorrise dolcemente e proseguì. “So che ha patito tanti dolori, e anche molto grandi, per la perdita di persone care.” Lui abbassò gli occhi, invaso da un profondo dispiacere. “So che ti sei sentito avvolto dall'oscurità, precipitare in un abisso cupo, senza fine, privo di speranza e anche adesso, ricordandolo, ti sei rabbuiato.” intuì lei e lui annuì. “Non ti dicono niente queste parole: oscurità, abisso cupo, rabbuiarsi? E ti ricordi come sei riuscito a superare tutto questo? Come ti sei sentito? Pensa all'immagine che hai di te quando sei felice ...” 


“Astrea è la mia luce.” affermò in tono rapito. 


“No, Ares, non è proprio così. Non è Astrea la tua luce. Astrea e il suo amore ti hanno semplicemente aiutato a scostare le tende che oscuravano la tua luce. Quella che hai dentro di te. Che è da sempre dentro di te e che i dolori offuscano solamente. In ognuno di noi c'è luce, c'è una scintilla di divinità, sta a noi espanderla o mortificarla. Belyal e i malvagi che lo sostengono, così come le Creature Oscure, hanno permesso alle difficoltà della vita, che ognuno di noi ha, piccole o grandi, di occultare la loro fonte luminosa e hanno fatto delle tenebre il loro regno. Ma la luce, anche in loro, non è morta, non è distrutta, né annientata. Hanno semplicemente deciso di censurarla. Ti è più chiaro, adesso?” concluse con un debole sorriso. 


“Sì, ho capito.” confermò lui, deciso. 


“Ritornando ai tuoi difetti. Sai cosa distingue uno come te, da chi è sulla strada oscura?”


Scosse il capo. 


“La preoccupazione che ti fai di averne e non l'ansia di giustificarli a ogni costo o, peggio ancora, l'arroganza di vantartene. Tu, che ti crucci perché consideri reali le accuse che ti hanno mosso due donne che ami e stimi, anche se l'hanno fatto in un modo spietato e in un momento particolare, sei già sulla buona strada per prendere coscienza di quanto ti è stato rimproverato e quindi impegnarti a sanare queste lacune. Non nasciamo perfetti e non è nostro destino nemmeno morire perfetti. Ma la qualità della nostra vita dipende da noi. È la conseguenza dell'attenzione che prestiamo al nostro modo di essere e della nostra volontà di migliorare. Ciò che ti ha angustiato non è stato renderti conto che avevi dei difetti, quanto aver deluso le persone che amavi. Non è così?” Lo ammise, chinando il capo e lei gli rivolse un sorriso radioso. “Rallegrati, sei una gran bella persona, Ares. E meriti l'amore di chi ti vuole bene.” 


“Grazie, Heather.” le sorrise grato, augurandosi che avesse ragione. 


Si alzarono e lui propose. “Vieni a trovare Astrea?” 


“Più tardi. Ora, devo sbrigare alcune faccende.” declinò lei in fretta. 


Lui capì che voleva restare sola e volle esprimerle la sua amicizia. “So come ti senti … avvolta nelle tenebre. Sappi che sono in molti a tenere a te, me compreso, a volerti bene, come ne vogliono anche a Holly, che continua a vivere in tutto ciò che ha fatto e che tu farai. Se pensi che possa darti una mano, in ogni modo ... be' io, e anche Astrea, Archie insomma tutti noi ... ci siamo.” 


La Medica lo guardò intensamente e lo abbracciò forte, poi se ne andò senza dirgli niente, ma gli parve che la sua espressione fosse un po' più luminosa. 


Quando rientrò nella stanza di Astrea, gli sembrò diversa. La finestra era spalancata, un'aria profumata e calda permeava tutto l'ambiente inondato di luce. Lei era sempre a letto, seduta con la schiena sorretta da cuscini, ma si era cambiata. Indossava una camicia da notte, senza maniche, in crêpe di seta azzurro polveroso con fiorellini blu e guarnizioni di pizzo sangallo bianco. I lunghi capelli erano raccolti lateralmente e alcune ciocche ricadevano morbidamente sul petto. Il suo viso pareva aver ripreso un po' di colore e anche i dolorosi segni delle pene patite si erano leggermente attenuati. 


I genitori di Astrea lo accolsero con gioia. 


“Vedi come sta meglio oggi!” gli fece notare Elizabeth Laergan, indicando prima la figlia sorridente e poi gli schermi degli apparecchi di fianco al letto, che mostravano andamenti più vivaci. 


“Il Kuracist Lytton ha detto che ora possono occuparsi con più efficacia delle sue ferite, che quindi guariranno velocemente. Sì, la mia bambina è proprio migliorata!” si associò entusiasta Maximilian Laergan, che verificò poi ridendo. “Ares, non ti dispiace fare tu compagnia ad Astrea, vero? Noi vorremmo andare a fare colazione.” 


Il dottor Laergan prese sotto braccio la moglie, andandosene subito. Appena si chiuse la porta, Ares rimase per un attimo a contemplarla, mentre sorridendogli radiosa gli tendeva le braccia. Corse quindi da lei, si sedette sulla sponda del letto e si perse nel suo profumo e nel suo caldo abbraccio. 


“I tuoi mi odieranno.” suppose dopo un certo tempo, riemergendo dalle sue braccia. 


“E perché?” si sorprese lei, aggrottando graziosamente le sopracciglia. 


“Perché, dopo un anno che non sei stata con loro e con tutto quello che hai passato, credo che vorrebbero stare sempre con te e invece io sono qui ... di continuo.” chiarì lui, dispiaciuto. 


Lei emise un rapido sospiro, lo avvicinò a sé e lo ammonì sorridendo. “Non essere sciocco! Loro lo sanno che se non fosse stato per te ...” 


“Se non fosse stato per me, tu non ti saresti mai trovata nelle mani di Halyster. Non avresti mai subito tutto quello che ti ha fatto.” ricordò, sgomento. 


Lei lo guardò intensamente negli occhi, esortandolo con decisione. “Non devi pensare questo! Assolutamente. Non è stato a causa tua che il Despota mi ha rapito. E non è stata colpa tua se mi ha fatto del male.” 


“Ma ...” 


“Ssst. NO! Non è così. E mi devi giurare, come io ho giurato a te, che non ti verranno mai più in mente idee strampalate come questa.” lo pregò risoluta. 


Lui abbassò lo sguardo. Era convinto di quanto aveva detto. “Ma ... è vero ... se non ...”


Astrea gli mise due dita sulle labbra e lo scongiurò accalorata. “Ares, per favore. Ragiona. Nessuno di noi è privo, per fortuna, di affetti, di persone che lo amano e che lui ama. E se non persone, progetti ... idee … scopi, come Holly. Nel suo delirio, il Tiranno crede che questa sia una debolezza. E tu, pensando in quel modo, lo assecondi. È come se dicessi che non vale la pena amare.” 


“Oh, no. Non penso questo. Non ho paura per me, ma per te. Non voglio che tu ...” ribatté lui con enfasi. 


“Sì, lo so. È questo che intendevo. La paura che chi amiamo possa soffrire è ancora più grande e intollerabile di quella di star male noi stessi. Lo so bene. È questa paura, che ci può portare a rinunciare al bene che ci viene dato per proteggere chi amiamo.” 


Annuì, pensando a Zoran e Drystan. 


“Ma gli affetti, ciò che amiamo non sono la nostra debolezza. Halyster ha torto. E tutto quello che è successo lo dimostra pienamente. L'Amore ha trionfato. L'Amore è una Forza invincibile. La nostra Forza. E tu mi devi giurare, che non penserai mai più il contrario.” 


Astrea gli stava tenendo il viso tra le mani e lo guardava intensamente, in attesa. 


“Giuro.” affermò finalmente persuaso, suggellando poi con un lungo bacio la sua promessa.


“Ciò non toglie,” riprese lui dopo diversi minuti. “che i tuoi genitori possano seccarsi per ...” Non riuscì a finire la frase: lei lo aveva tacitato nel solito modo tanto efficace, quanto gratificante. 


“Ma Ares, loro lo sanno cosa proviamo l'una per l'altro. Lo sanno da molto tempo e senza che avessi bisogno di dirglielo. E ancora più di me, sapevano che tu mi amavi sul serio, che eri solo un po' spaventato.” La guardò sorpreso. “Il giorno del Saggio, prima della Cena di Gala, mia madre mi ha parlato. E mi ha detto che vedeva nei tuoi occhi un amore sincero, che stava a me aiutarti a riconoscerlo. Che capiva il mio stato d'animo, che comprendeva la mia ... paura di ... soffrire ...” Il petto di Astrea ebbe un sussulto, prima di aggiungere. “... di nuovo. Ma che non dovevo rinunciare a te, al nostro sentimento per ... quello.” 


Le strinse forte la mano che teneva tra le sue e gliela baciò con trasporto. 


“E ieri, quando mi hanno vista respirare di nuovo, mi hanno detto, tutti e due, guardandosi con un affetto che non avevo mai visto, che non avevo mai notato prima, che erano sicuri che ci saremmo amati così profondamente e a lungo come si amano loro fin dal primo giorno. Ares, i miei genitori lo sanno che è stato grazie a te se … che è stato il tuo calore, i tuoi abbracci, i tuoi baci … il tuo amore a darmi la forza, prima di arrivare qui e poi di alimentare nuovamente la mia fonte di energia vitale. Yolhair ne era convinto fin da subito. La sua preoccupazione era che tu non ti riprendessi in tempo, che non fossi nelle condizioni di .... Oh Ares, hai rischiato seriamente di morire. Fare due viaggi di Teleportazione a così breve distanza l'uno dall'altro è pericolosissimo, comunque! Farli senza la preparazione necessaria, è folle e portando poi un'altra persona con sé è ... È incredibile che tu sia riuscito ad arrivare ancora vivo.” Gli accarezzò il viso, ansimante e guardandolo con apprensione. 


“Se tu sei arrivata viva, perché ti ho dato l'energia sufficiente per sopportare il viaggio, non poteva essere diversamente per me. Ero così concentrato su di te che, quando sono atterrato in quel posto, non ho sentito assolutamente nessun effetto e dopo ... avevo un solo pensiero in mente. Portarti qui in tempo.” 


Nei baci che si scambiarono, Ares avvertì crescere dentro di lui un'energia così potente e luminosa, che tutti i suoi crucci si dissolsero.


“Che giorno è oggi?” si informò lei dopo parecchio, allentando appena l'abbraccio. 


Le accarezzò il viso con dolcezza, rispondendo. “È il due agosto, amore.” 


Astrea si irrigidì, rizzandosi di scatto sul busto, e ripeté stupefatta. “Il … due?!” Lo guardò a occhi sbarrati, come se le avesse dato la notizia peggiore della sua vita, e poi aggiunse sconvolta. “Ma allora ... allora ieri ... ieri era il primo!” 


Lui, che si era spaventato per quella reazione inattesa, fece un mezzo sorriso compiaciuto, confermando in tono delicatamente ironico. “Eh sì, visto che, di solito, dopo l'uno viene il due …”


Lei prima aggrottò le sopracciglia, lanciandogli un'occhiata di leggero rimprovero, e poi cambiò espressione: i suoi occhi si velarono e si preoccupò angustiata. “Ma ieri ... ieri era il tuo compleanno. Diventavi maggiorenne e io ... Io non ti ho fatto nemmeno gli auguri e ...” Trasalì e lo guardò afflitta. “E ... E io non ho ... Non ho neppure il tuo regalo.” concluse, lasciandosi sfuggire un singhiozzo. 


La strinse tra le braccia e, baciandole ripetutamente il viso, affermò. “Amore mio, ieri è stato il più bel compleanno della mia vita e tu mi hai fatto il regalo più meraviglioso che potessi mai ricevere.” Al suo tacito interrogativo, lui rispose con uno sguardo innamorato e, prima di baciarla con crescente trasporto, mormorò con intensità. “Te.”


Qualche minuto dopo, si scostò di poco e prese a osservarle il viso, pensieroso. 


“Tesoro, cosa c'è? A cosa stai pensando?” verificò lei, accarezzandogli i capelli. 


Le prese la mano e, baciandogliela, confessò assorto. “Stavo pensando a quanto sono fortunato. L'anno scorso, nel periodo del mio compleanno, tu sei entrata nel mio cuore e mi hai salvato dall'abisso di disperazione dov'ero caduto e quest'anno ti ho ritrovata: la tua vita e il tuo amore. Non c'è più niente che possa desiderare, non può esserci niente di più bello ... E, allora … Ecco, ti sembrerà strano, ma mi stavo chiedendo per il mio prossimo compleanno ... cosa ...” si interruppe. 


Lei gli sorrise con tenerezza, rivolgendogli poi una rapida occhiata maliziosa, velata d'imbarazzo. “È ancora lunga la strada da fare. Ci sono ancora tante ... cose, da scoprire ... insieme.” 


Non comprese a cosa si riferisse. Gli capitava a volte di apprezzare molto quanto lei gli diceva, senza però capirne subito, fino in fondo, il significato. Anche quella volta fu così. La guardò con amore e, prima di baciarla di nuovo, sussurrò appassionato. “Non vedo l'ora.” 


Benché sembrasse rincuorata, non gli sfuggì il persistere del suo rammarico e quindi suggerì. “Non appena starai veramente bene, andremo alle Scintille Incantate e festeggeremo, oltre al nostro anniversario, anche il mio compleanno. Cosa ne pensi? Ti farebbe piacere?” Lei sorrise, assentendo. “Allora non voglio più vedere questo viso triste. D'accordo?” 


“Sì, intesi.”


Mentre Ares era di nuovo perso nelle sue braccia, bussarono alla porta. A fatica e lentamente, si staccò da lei e andò ad aprire.  


“Mira, Safìr! Che magnifica sorpresa vedervi già qui.” li salutò festoso. 


Dopo che Mira ebbe salutato Astrea, abbracciandola, Safìr si avvicinò a lei e prese la mano che gli porgeva, accennando un galante baciamano, mentre le sorrideva complimentandosi di trovarla così bene. Lei arrossì leggermente lusingata di quell'attenzione. Il giovane uomo allungò quindi verso di lei il braccio che teneva dietro la schiena, porgendole un magnifico mazzo di fiori.


Astrea restò qualche istante a bocca aperta, esclamando poi entusiasta. “Che meraviglia. Sono bellissimi. Grazie Safìr. Grazie Mira.” 


La visita fu volutamente breve e la coppia si congedò con la promessa che sarebbero tornati nel pomeriggio. Ares prese il suo Segno e fece apparire un vaso di cristallo pieno d'acqua, dove mise l'omaggio floreale. 


“Sono veramente splendidi! I più belli che abbia mai visto.” osservò sincero. 


“Ares, ti dispiace prendermi una cosa dal guardaroba, per favore?” domandò Astrea, con voce morbida. 


Lui aprì l'armadio e vide il Manjusha, la scatola Portasegreti che le aveva regalato per East-Star. “È questa che vuoi?” si accertò sorridendo. 


Al suo assenso gliela porse e lei la depositò in grembo. Astrea la accarezzò, guardandola amorevolmente, rivelando. “Ne sentivo proprio la mancanza.” Quindi chiarì, guardandolo. “Ieri ho chiesto a Daisy di portarmela e lei è venuta apposta, poco prima che tu tornassi.” Aperto il coperchio, assunse di colpo un'espressione contrariata. “Oh, no. Accidenti!” si contrariò.


“Non è che per caso questo ti farebbe comodo?” insinuò lui malizioso, mentre le porgeva il suo bell'anello. 


“Oh, amore! Ma è fantastico! Sei meraviglioso, come al solito! Ci hai pensato, nonostante … tutto.” lo gratificò gioiosa, gettandogli le braccia al collo.  


“L'avevo visto su una sporgenza della parete rocciosa poco distante da te. E, prima di portarti via, l'ho preso. So quanto è importante per te.” 


Lei gli diede un bacio veloce, troppo veloce si rammaricò lui, come premio e poi infilò l'anello all'anulare destro, ammirando compiaciuta i bagliori blu cobalto sprigionati dalla sfera sfaccettata di tanzanite che l'Uroboros stringeva tra le sue spire argentee. Lo puntò quindi all'interno del cofanetto, mormorando poche parole. All'istante, apparvero le cose che lui le aveva regalato: un bocciolo essiccato di rosa rosso cupo, il primo fiore che le aveva dato, una singola rosa e un bouquet di rose blu, ancora fresche e profumate, un pacchetto di lettere legato con un nastrino celeste, una scatolina metallica rettangolare, il Musichiere, e un globo d'oro. Astrea prese la sfera dorata e la rosa blu che, dopo aver richiuso la scatola, odorò profondamente, mentre teneva stretto il piccolo sole nell'altra mano. 


“Questi sono i fiori più belli che io abbia mai visto.” asserì lei, guardandolo intensamente, mentre aveva la rosa colore del mare ancora alle labbra. Le sorrise compiaciuto e rimase incantato a guardarla. Stringendo appena gli occhi, Astrea s'informò, timorosa. “Ares ... non è che ... non sei riuscito, vero, a prendere anche ...” 


Dal suo tono di voce, capì che le avrebbe fatto piacere riavere l'Occhio. “Intendi questo?” verificò, dopo aver estratto il ciondolo dalla tasca e averglielo mostrato, tenendolo per il fermaglio. 


Astrea si illuminò, posò la rosa e il piccolo sole e prese, con entrambe le mani tremanti, il monile. Lo osservò a lungo e poi glielo porse. “Ti dispiace?” 


Presa la catenina, Ares aprì il fermaglio, che richiuse dietro la sua nuca. Stava per ritrarre le mani dal suo collo, quando lei gliele fermò, prendendolo per i polsi. Lo guardò fisso negli occhi e, senza dire nulla, gli portò le braccia dietro, per farsi abbracciare e, quando fu vicinissima al suo viso, sussurrò con semplice intensità. “Grazie.”


Quella semplice parola lo emozionò: era come se lei volesse ringraziarlo di esistere. “Avevo paura che per te fosse ormai un brutto ricordo.” confessò, appena allentato l'abbraccio.


Lei lo guardò con tenerezza, negando. “No, amore. No. Nessun brutto ricordo.” rabbuiandosi, aggiunse. “Anche se … se non l'avessi indossato, tu non …” 


“Saresti morta.” la fermò, guardandola ansioso. “E io con te.” 


Lei gli accarezzò il viso, amorevole, assentendo poi adagio. Quindi prese tra le dita il pendente, che era nella sua foggia più semplice, appurando. “Qual è la versione che ti piace di più?”


“Quella dell'ultima Cena di Gala.” rispose lui con sicurezza. 


Astrea diresse il Segno sul monile che, non appena lei mormorò la formula, si trasformò. L'iridescente grande gemma ovale era racchiusa in un sottile anello d'oro. Sul lato destro della pietra era appoggiata la sagoma di un quarto di luna, realizzata in filo di platino, al cui interno era sparsa una copiosa manciata di brillanti di varie dimensioni, che si concentravano maggiormente verso la metà dell'Occhio. Il tutto formava un cerchio che mandava lampi gialli e bianchi. 


Ares lo prese in mano e lo baciò delicatamente. Si avvicinò quindi alle labbra di Astrea e mormorò, prima di baciarla. “Tu sei la mia Luna.” 


“E tu il mio Sole.” asserì lei poco dopo, mostrando il globo d'oro che teneva in mano. 


Bussarono, lui si alzò, non prima di averle baciato la mano, e aprì la porta a Yolhair, Drystan e Leona Douglass. 


“Oh, vedo con piacere che state meglio. E tu, mia cara, hai fatto grandi progressi.” affermò sorridente il Praesidens, avvicinandosi al letto di Astrea, alla quale diede una leggera carezza sulla guancia col dorso di due dita. Il suo sguardo si posò sul monile e quindi si spostò su Ares con un'occhiata eloquente. 


“Professore, mi scusi, volevo domandarle una cosa a proposito dell'Occhio.” chiese Astrea al loro Mentore, che le fece cenno di proseguire. “Come ha fatto Belyal a manipolarlo trasmettendo alla finestra di Ares un'immagine fasulla?” 


“Nel campo dell'illusione, dell'inganno e della mistificazione Halyster è impareggiabile. L'Occhio, d'altra parte, si presta molto bene allo scopo. Per chi ha adeguate conoscenze, è infatti possibile inviare un'immagine non vera a un oggetto che abbia una superficie riflettente … uno specchio o una sfera di cristallo. Occorre un osservatore molto attento, e molto scettico anche, per accorgersi che quanto riflesso non è reale. E, nel tuo caso Ares, era assolutamente naturale che cadessi nel tranello.” spiegò l'uomo in tono comprensivo. 


“Ma allora, Professore, potrebbe essere manipolato ancora ... Come faccio a essere sicuro che ciò che vedo è vero?” si preoccupò lui. 


“Non è molto difficile. Questo oggetto viene usato solo da voi due.” Li guardò con affetto ed entrambi annuirono. “A meno che, è ovvio, non decidiate diversamente. In ogni caso, è sufficiente che stabiliate un segno convenzionale. Qualcosa che solo voi conoscete.” 


“Come una parola d'ordine.” suppose lei. 


“Sì. Ma dato che l'Occhio trasmette solo le immagini, dovrà essere un gesto.” precisò il Magister. 


Bussarono ancora. Fu Drystan ad aprire ai genitori di Astrea e Lytton, accompagnato da uno stuolo di Guaritori. 


Yolhair si alzò. “Ci vedremo dopo, signorina Laergan. Leona ti dispiace occuparti tu di quell'ambasciata? Ares vieni anche tu.” 


I due uomini uscirono spediti e Brune si fermò sulla soglia per aspettarlo. Ares la salutò con un bacio in fronte e si congedò dai suoi genitori con un sorriso, ricevendo in cambio una calorosa stretta di mano dal padre e un affettuoso abbraccio dalla madre. 


“Ah, signor Milton, se non le arreca troppo disturbo e, magari, ogni tanto si fa trovare nella sua stanza, i Sanatores incaricati potrebbero farle una visita di controllo. Così ... tanto per vedere se tutto è a posto.” lo apostrofò Lytton in un tono che non gli piacque per niente, mentre lui stava per uscire.


“Mi dica quando vuole che io ci sia e mi farò trovare.” rispose asciutto. 


Quando fu fuori, distante dalla porta, osservò seccato rivolgendosi a Drystan. “Ma che tipo! Non è che me ne sono andato in giro a divertirmi ... Penso che lo sapessero tutti che ero da Astrea.” 


“Certo che lo sa, che tu sei qui e sa anche quanto sia importante che voi due stiate vicini.” confermò calmo l'amico di famiglia. “Su, non prendertela. Devi sapere che Lytton non sopporta le interferenze e Danaus, pur rispettando la competenza sua e degli altri Guaritori, ha preteso che per voi due si seguissero le sue istruzioni. E poiché i risultati, così rapidi e ragguardevoli, gli hanno dato ragione, Lytton si è infastidito e se l'è presa con te.” 


“Cosa aveva detto il Praesidens?” si incuriosì lui. 


“Semplicemente di lasciarvi in pace e da soli, il più possibile.” 


In quel momento uscì la Douglass, con un'espressione decisamente contrariata. “Dov'è andato Danaus?” chiese brusca, avviandosi spedita nella stessa direzione, alla risposta di Drystan, borbottando male parole all'indirizzo di qualcuno duro di comprendonio.


“Ma cosa può essere successo?” si interrogò Ares perplesso. 


“Niente che Yolhair non possa risolvere facilmente e in fretta. Lytton avrà fatto i capricci.” suppose Drystan, ridendo. Quindi, guardandolo con sorpresa, aggiunse. “Auguri, Ares. In ritardo, mi dispiace, ma auguri di tutto cuore.” 


L'abbracciò calorosamente e lui ricambiò contento, ringraziando. 


“Che compleanno! Credo che ce lo ricorderemo tutti per un bel pezzo.” osservò Brune, battendogli affettuosamente una spalla.


Lo invitò quindi ad accomodarsi nel salottino vicino alla grande portafinestra, attraverso la quale arrivavano ondate di luce che illuminavano tutta la confortevole area riservata agli ospiti. 


“Ah, puoi dirlo forte! Per quanto mi riguarda, me lo ricorderò per tutta la vita, anche perché è stato il più bello che abbia mai avuto finora.” dichiarò lui con espressione sognante. 


L'uomo lo guardò con affetto. 


“Sai, Drystan? Ho scoperto solo ieri sera tardi che era il primo agosto. Ero felice, ma molto stanco e credo di essermi addormentato quasi subito dopo averlo saputo. Ci ho pensato solo stamattina che sono diventato maggiorenne. E mi sono reso conto che mi sento diverso. Non perché ho diciassette anni. No ... è per la mia relazione con Astrea. Credo che il rapporto con lei mi abbia fatto crescere … mio malgrado.” Fece una pausa, rammentando tra sé dispiaciuto di quanto fosse stato stupido a opporre così tanta resistenza a una cosa che, ora, era la sua ragione di vita. Poi si illuminò e aggiunse. “E ne sono felice. Ma non è stato solo quello. Sono stati gli insegnamenti del Maestro Longwei, gli addestramenti di Yolhair, e anche i tuoi, oltre alla tua amicizia e guida.” Gli occhi dell'uomo brillarono. “Però, senza togliere niente a tutti voi, ci sono state ... ci sono delle persone ancora più importanti ... Persone che sono entrate nella mia vita da poco, ma che mi sto accorgendo di quanto siano ... fondamentali.” 


Brune lo guardò con l'espressione di chi sa, ma rimase silenzioso in attesa. 


Ares respirò a fondo e rivelò ansioso, con la stessa difficoltà che aveva provato poco prima nel pronunciare quel nome ad alta voce. “Le donne.” 


L'amico di famiglia gli fece un gran sorriso comprensivo e compiaciuto, come se fosse contento che lui fosse finalmente arrivato a un importante traguardo, dopo un lungo e faticoso cammino. Ares gli raccontò, sempre più sciolto, tutto quanto gli era venuto in mente quella mattina, raccogliendo di tanto in tanto espressioni paterne e sguardi affettuosi. E gli rivelò anche le sue incertezze e perplessità, oltre a come si sentisse carente a proposito di certi aspetti della vita, che aveva l'impressione fossero più familiari ai suoi coetanei. 


Brune annuì pensieroso e convenne. “Hai ragione. Vedi Ares, questi sono gli anni in cui un ragazzo cambia per diventare l'uomo che sarà. La vita ti ha fatto affrontare profondi dolori e ti ha messo pesantemente alla prova, soprattutto in questi ultimi due anni. Sei cresciuto, maturato, prima dei tuoi amici e ora cominci ad avvertire la responsabilità del destino che hai scelto.” 


“Destino? Scelto?” ripeté lui, accigliandosi. 


“Sì. Il destino non è un succedersi prestabilito degli eventi, imperscrutabile e indipendente dalla volontà e dall'intervento dell'uomo. Destino è il cammino che decidiamo, consapevoli o meno, di percorrere. Destino è l'itinerario che sceglie la nostra essenza ancora prima della nostra nascita. Destino è la strada che noi tracciamo con le nostre scelte. Il nostro destino, Ares, è determinato dai principi che ci animano, dai valori che poniamo al di sopra dei nostri immediati miopi interessi e dalla morale che guida le nostre decisioni.” 


Ares emise un lungo espiro, abbassando la testa. 


In tono più leggero, Drystan riprese. “È inutile dirti che hai avuto una vita decisamente diversa, da quella di tutti i tuoi compagni per tutto ciò che già sai e mi hai detto poc'anzi. Tuttavia, la più grande differenza, quella che conta di più, è stata proprio la mancanza di una figura femminile vicina a te. Vedi, Ares, perdere la propria madre fin da piccolo è qualcosa di terribile, ma lo è ancora di più non avere avuto una donna accanto …” 


Di nuovo chinò la testa. Lo sapeva benissimo cosa gli era costato non potersi rifugiare tra braccia femminili che lo confortassero, non poter contare sulla comprensione incondizionata che solo una madre, una donna era capace di dare. Certamente, per il poco tempo che era stato con loro, le diverse signore che lo volevano adottare non gli avevano lesinato il loro affetto e Byron gli voleva di sicuro bene, ma quanto aveva ricevuto da loro era ben poca cosa rispetto a ciò che gli era mancato fino all'amore di Astrea.


“Ciò nonostante, sei riuscito a superare in modo veramente esemplare i tuoi primi quindici anni e a compiere grandi progressi in questi ultimi due. E ne sei stato in grado, perché dentro di te alberga potente la Luce del Cuore. È questa che ti ha sostenuto nelle difficoltà e che alimenta il tuo coraggio. E possiedi una notevole forza d'animo, che ti ha portato anche ad affrontare i tuoi demoni … quel grande Male che allontana dalla Magia delle donne, sempre.” 


Ares lo guardò stringendo gli occhi. 


“Ti ricordi quando in classe vi ho parlato della Tholus Lucis e ho spiegato perché una Lumen ha più facilità a produrla?” 


Annuì con decisione. 


“È quella la Magia delle donne: la grandezza del loro cuore, ciò che fa di loro creature speciali, uniche. E tu, domando il tuo Male, sei riuscito ad accorgertene, a vederla, a coglierla e ne hai tratto energia. L'intensità dell'amore che tu e Astrea provate reciprocamente, ma soprattutto la tua accettazione dell'importanza di questo rapporto, ti ha fatto fare un considerevole salto di qualità nella tua crescita intellettuale e spirituale. È per questo che ti senti adulto. Perché di fatto lo sei, anche se per altri versi ti senti e sei realmente, come hai detto tu, acerbo. Ma questo non è un problema.” Sorrise benevolo al suo scetticismo. “Te lo garantisco.” confermò l'uomo, rassicurante. “Anche se ti senti un po' indietro rispetto ai tuoi coetanei, non ha importanza. Ti metterai al passo, prima che te lo aspetti. Molti tuoi compagni invece ci metteranno molto tempo, alcuni tutta la vita, per arrivare alla maturità che tu hai ora e altri non ci riusciranno mai.”


Lui rispose alla sua sicurezza con un altro sguardo dubbioso. “Sarà come dici tu, ma io vorrei essere ... ehm disinvolto come loro.” 


L'uomo scosse appena la testa, sospirando brevemente con un mezzo sorriso. “Capisco. Tuttavia, non devi credere che i tuoi compagni siano veramente disinvolti, come dici tu. Si atteggiano solamente a sembrarlo, ma in realtà hanno paura. Una paura matta.” 


Aggrottò le folte sopracciglia corvine, con una smorfia incredula. Non gli pareva proprio che Tib&Tuc e Archie avessero paura delle ragazze e neanche Horatio che, a dispetto della sua naturale timidezza, sembrava piuttosto sciolto nel parlarne. Benché si sentisse ormai perfettamente a suo agio con Astrea, anche quando erano assieme agli altri, lui non poteva fare a meno di sentirsi nervoso a proposito dell'argomento ragazze in generale. 


“Una paura che tu non hai. Non più, dopo che hai guardato nel tuo cuore e l'hai aperto all'Amore. Dopo che hai visto cosa c'è nel cuore di Astrea. Cosa può esserci nel cuore di una donna. Di ogni donna.” 


Drystan tacque. Lui pensò a tutto quanto gli aveva appena detto. Forse aveva ragione, ma ...


“Non credere di aver finito, però!” 


Concentrato nei suoi pensieri, si voltò di scatto a occhi sgranati.  


“E sì. Di strada ne hai fatta tanta, ma ne devi fare ancora. E poi il percorso della vita non finisce mai, lo sai. So che Rheticus vi ha parlato dell'eterna trasformazione. È un moto perpetuo, una continua raffinazione verso vette sempre più elevate, fino a espandere all'infinito la scintilla divina che è dentro di noi. Quindi, per concludere, considera che il fatto di essere più avanti in certe cose, non ti esonera dall'applicarti con dedizione per proseguire il tuo cammino di consapevolezza e crescita. Per ciò che riguarda, invece, l'essere un po' indietro, non devi né avvilirti, né sentirti a disagio. C'è tempo per ogni cosa e per ogni cosa c'è il suo tempo. Devi rispettare il viaggio che la tua essenza ha deciso di fare. Intesi?” 


Gli sorrise apertamente e lui assentì. “D'accordo, anche se non ho proprio capito tutto fino in fondo.” ammise sincero. 


“Non ti preoccupare avremo modo di parlarne ancora e non una volta sola. Ricordati che sono sempre disponibile, quando vuoi chiacchierare un po'.” lo incoraggiò comprensivo, prima di guardare l'orologio e comunicare. “S'è fatta ora di andare.” 


“Andare … dove?” si accertò lui, incuriosito. 


“Lo vedrai da te.” rispose l'altro con un sorriso malizioso.


Uscendo dall'ascensore, arrivarono nell'ala che ospitava il ristorante dove era già stato il giorno precedente e per colazione. Guardò l'orologio: mezzogiorno. Era stato così impegnato da non accorgersi che il tempo passava. Era contento di pranzare con Drystan, ma avrebbe voluto dare prima un saluto ad Astrea. 


“È molto probabile che ci siano ancora i Guaritori da lei. Andremo a trovarla dopo pranzo. Hai fame?” verificò l'uomo, mentre apriva la doppia porta a vetri satinati del locale. 


Davanti agli occhi di Ares si spalancò uno spettacolo del tutto inatteso. La sala sembrava più piccola e immensamente più grande, rispetto alle altre volte. Più piccola, perché era gremita di gente e più grande, molto di più, per la quantità di persone che ospitava. Non appena varcò la soglia, disorientato, venne accolto da un fragoroso coro di Buon Compleanno gridato a voce alta da tutti i presenti, che si misero ad applaudire forte. Si sentì arrossire fino alla punta dei capelli per l'imbarazzo. I volti che gli sorridevano erano di giovani e adulti. In prima fila c'erano Archie e Wilma con Horatio, Tib&Tuc, Vanessa, Pamela e Dulcie. Li affiancavano tutti i membri della SIGH, con i rispettivi partner, e c'erano anche molti Saggisti, tra i quali Jason Brennan e Gloria Scott, unici Invernali, oltre a Lancelot Payne e Dominic Loom. Dietro la moltitudine di compagni, c'erano parecchi professori e anche la Sovraintendente Generale. Tra tutti, spiccavano Pangus e Stiff, uno per l'inequivocabile aspetto faunesco e l'altro per un'espressione sorridente e gioiosa che Ares non si ricordava di avergli mai visto in faccia. Non gli sfuggì un altro eccezionale sorriso: quello che rischiarava il volto solitamente impassibile di Gertrude Van Soren. Lo ricambiò, felice di vederla serena. Mescolati ai docenti c'erano Mira, Safìr, i coniugi Peak e Sherwood, oltre a Sidney e Chris. Tutti quanti ridevano, comandando larghi coriandoli, scintillanti e multicolori, e minuscoli palloncini variopinti che, seguendo il movimento delle loro dita, formulavano molteplici frasi augurali, riempiendo lo spazio aereo popolato anche da globi di luce e fatine iridescenti che volavano qua e là, cantando gioiose sulle note della musica allegra che si udiva in sottofondo. Accortosi del suo imbarazzo, Yolhair, che sembrava capitanare il comitato di accoglienza, gli andò incontro sulla soglia. 


“Ben arrivato da noi tutti, Ares. Ci perdonerai se ti festeggiamo con un giorno di ritardo, ma ieri eravamo impegnati in ... altro. Ma vieni, gli amici ti vogliono fare gli auguri di persona e poi c'è un bel pranzo che ti aspetta.” lo incoraggiò, mettendogli un braccio sulle spalle e accompagnandolo verso la piccola folla che lo attendeva. 


Avevano fatto solo qualche passo, quando lui ansioso balbettò. “Ma Astrea ...” 


“Sono qui …” lo sorprese la voce decisa e contenta di lei alle sue spalle. 


Si voltò di scatto, illuminandosi nel vederla. Era seduta su una poltroncina glissante guidata dai genitori, che si spostava sollevata da terra grazie a un incanto di levitazione. Indossava un abito corto, dall'ampia gonna a ricche pieghe, in seta cruda a grandi rose su sfondo chiaro. Sulle spalle portava uno scaldacuore in leggera lana traforata color cipria e nella scollatura quadrata dell'attillato corpetto spiccava l'Occhio. Il suo viso era radioso, gli occhi luminosi e il sorriso incantevole. Nell'aria le scritte mutarono per accogliere affettuosamente Astrea, che venne salutata con applausi esultanti. Lusingata, ma imbarazzata, lei si schermì e, per mascherare il disagio, cercò la mano di Ares che le era andato subito accanto. Lui gliela strinse e raggiunsero il Praesidens, che si era fermato ad aspettarli, quindi si avvicinarono agli amici che li circondarono festanti. 


Tutti vollero stringergli la mano e tantissimi lo abbracciarono complimentandosi e rinnovando gli auguri. Anche Astrea era circondata da compagni e professori che si congratulavano per essersi finalmente ripresa e le porgevano numerosi mazzi di fiori, tanto che in breve ne fu sommersa. 


Dopo un certo tempo, Yolhair prese la parola a voce alta. “A nome di tutti rinnovo gli auguri di Buon Compleanno ad Ares e di bentornati tra noi sani e salvi a entrambi, la cui incolumità mi pare ora a rischio, dato che sembrano quasi per soffocare sotto il peso di auguri, fiori e regali.” 


Tutti risero, scostandosi un poco dalla coppia che era effettivamente subissata di omaggi. I signori Laergan, aiutati da Daisy, Celestino e diversi compagni li liberarono dal loro dolce peso, depositando fiori, dolci e pacchetti su un tavolo libero vicino all'entrata. 


“E ora è arrivato il momento di nutrirsi. Forza gente! Tutti a tavola.” ordinò allegro il Magister. 


La moltitudine davanti a loro sciamò e finalmente fu visibile la tavola imbandita che si snodava a forma di ferro di cavallo per tutta la sala. Il suo Mentore gli fece segno di seguirlo e Ares, guidando la poltrona di Astrea, andò a prendere posto vicino a lui. Ai due lati di fianco a loro, c'erano i coniugi Laergan, Leona Douglass, Mira e Safìr, Heather, Pangus, Drystan e Helèna, Archie, Wilma e via via tutti gli altri. Il pranzo, che tutti apprezzarono, fu degno dei migliori banchetti della Domus. Verso la fine vennero raggiunti in sala da Lytton e dai Sanatores che li avevano curati. Con un rapido gesto delle dita, il Mentor Maximus allargò il punto del tavolo dove era seduto e approntò i coperti per gli ultimi ospiti. Dopo poco nella sala piombò il buio più totale, rischiarato dopo qualche istante dalle fiammelle di diciassette candeline che, tremolanti, si muovevano verso il posto dove era seduto Ares, per poi posarsi davanti a lui. 


“Ebbene Ares, mostraci di che cosa sei capace!” lo sfidò la voce divertita di Yolhair. 


Lui prese un lungo respiro e soffiò sulle candeline spegnendole tutte, una dopo l'altra. Quando anche l'ultima fiammella scomparve, scoppiò un caloroso applauso, corroborato da fischi, urla e auguri gridati a voce alta, mentre si riaccendevano le luci. Davanti a lui c'era una grandissima charlotte di mele, la sua torta preferita, decorata con frutta di stagione a formare diversi auguri. In aria, era apparsa un'altra scritta, che gli galleggiava proprio davanti, fatta di globi di luce variopinta, che pulsavano a intermittenza, e che diceva. «Buon Diciassettesimo Compleanno, Ares!!» 


Quando tutti ebbero ricevuto la loro porzione di torta e un calice colmo di spumante, l'anziano docente si alzò. “Credo di interpretare il pensiero di tutti, rallegrandomi ancora con Ares e Astrea per essere di nuovo qui con noi e augurando ad Ares che la sua maggiore età gli possa portare le soddisfazioni che saprà conquistarsi e la felicità che merita. Con tutto il nostro affetto.”


 L'uomo levò il bicchiere e tutti si alzarono in piedi, emulandolo. Sempre più imbarazzato, Ares si voltò verso Astrea, che cercava di alzarsi e gli chiedeva con gli occhi una mano. Lui si affrettò ad aiutarla e sorreggerla. 


Come detto da un'unica voce, un potente “Auguri!” riecheggiò nella sala e tutti bevvero alla loro salute, subito imitati dai festeggiati. 


Accorgendosi che Astrea era sofferente, Ares la fece sedere immediatamente. Stava per accomodarsi anche lui quando Tib&Tuc, Archie e poi tutti gli altri cominciarono a scandire.


“Discorso! Discorso!” 


Si sentì avvampare, guardò prima Astrea che gli sorrise raggiante e poi il suo Mentore che lo rincuorò con un cenno del capo. Sentì le gambe tremare come se gli avessero lanciato l'Incanto Tric-Trac. Ogni persona guardava verso di lui e pensò, terrorizzato, che tutti sicuramente si aspettavano che dicesse qualcosa di intelligente. 


Col cuore in tumulto, prese un profondo respiro, si schiarì la voce e, facendo appello a tutto il suo coraggio, esordì incerto. “Ehm ... Non trovo le parole per ringraziare tutti voi per questa magnifica sorpresa, per la festa, i doni ... Per ogni cosa, insomma. Ma soprattutto vi ringrazio di cuore ... con Astrea ...” Si voltò abbassando gli occhi per guardarla e il suo cuore si mise a battere ancora più forte. “per la vostra presenza, per essere qui oggi. Così tanti, tutti, mentre dovreste essere altrove, in villeggiatura, a godervi finalmente le vacanze. Grazie! Grazie a tutti quanti.” 


Si sedette, cercando di controllare l'emozione, che lo stava facendo tremare come una foglia. Ci fu un altro applauso fragoroso e poi tutti si dedicarono allo squisito dessert. Astrea gli prese la mano, chiedendogli con lo sguardo di avvicinarsi. Si piegò verso di lei, raccogliendo il suo dolce sussurro. “Sei stato bravissimo. Ti amo.” Si sentì vacillare. Gli mancò il fiato e fece molta fatica a imporsi di non baciarla. Non si vergognava a farlo davanti a tutti, ma sapeva che gli sarebbe stato impossibile fermarsi a un bacio soltanto. Si limitò quindi a risponderle con un sorriso, che avvertì essere alquanto inebetito. Cercando di far finta di niente, provò ad assaggiare la torta, ma dovette desistere a causa del tremore delle mani, che gli impediva di usare a dovere la forchetta. Terminato il dolce, Lytton e i suoi colleghi si accomiatarono, dopo aver ricordato a entrambi che – caso mai, se lo fossero dimenticato – erano in convalescenza e dovevano riposare. 


Un familiare tintinnio richiamò quindi l'attenzione di tutti. “È arrivato il momento dei regali.” annunciò Yolhair felice. “Astrea, Ares vi dispiace venire qui?” 


Lui guidò la poltroncina verso il tavolo dove erano stati depositati i fiori e i pacchetti. Il Praesidens fece apparire un secondo tavolo e con un gesto della mano vi spostò una buona parte degli omaggi. “Ecco, questi sono i tuoi doni, Astrea. A occhio e croce direi che potresti aprire un negozio di fiori, libri e dolci.” Lei si mise a ridere. “E ora veniamo a te, Ares. Questi sono tuoi. Non sei curioso di vedere di chi sono?” 


Lui guardò Astrea che gli fece cenno di andare, mentre stava allentando la stretta. Ares trattenne la sua mano, che baciò teneramente prima di avvicinarsi al tavolo indicato dal suo Mentore, invaso di pacchi di ogni dimensione e diversi mazzi di fiori. Rivolse uno sguardo imbarazzato ai presenti e dubitò, impacciato. “Ma sono troppi ... Non possono essere tutti miei.”


Tutti risero di gusto. 


“Nessun errore, Ares. Su, forza aprili, che stiamo morendo di curiosità.” lo spronò gioioso l'anziano Magister. 


Lui guardò smarrito il tavolo e si ravviò i capelli, passandosi poi la mano sul collo: non sapeva da dove cominciare. 


“Su, quante storie!” “Dai, che ti diamo una mano noi!” esclamarono uno dopo l'altro Sidney e Chris che, ridacchiando e dandosi di gomito, proposero, mentre gli mettevano di fronte una grande scatola coloratissima. “Ecco, comincia da questa che, guarda caso, è nostra.” “Un bell'assortimento di esclusive creazioni della premiata ditta Geniusity.” 


Lui assentì sorridendo e aprì la confezione dalla quale emersero giochi e scherzi di ogni tipo. 


“Sai Ares, ti confesso che siamo sinceramente preoccupati per te. Da fonti sicure, sappiamo che sei troppo serio. Così abbiamo deciso di correre ai ripari. Questi” precisò Sidney, indicando l'interno della scatola. “devi promettere di usarli tu! D'accordo, socio?” 


Ares rise divertito, confermando. “Intesi.” 


“Adesso il nostro!” gli intimò Archie ridendo e sottoponendogli assieme a Tib&Tuc ciò che appariva come un grande libro. 


“Tecniche e Strategie dei più Grandi Capitani di Ayash” lesse a beneficio di tutti, dopo averlo scartato. Sbalordito, guardò il Trio perplesso. “Grazie. È fantastico, ma ...” 


“Niente ma! È quello che speriamo tutti!” asserì Archie con un sorriso da un orecchio all'altro. 


Mentre li ringraziava, Tib&Tuc gli bisbigliarono con aria misteriosa. “Ne abbiamo un altro per te.” “Già! Una cosa che ti daremo in … privato.” 


Fu il turno di Wilma che gli porse un pacchetto di modeste dimensioni elegantemente confezionato. Lo aprì con delicatezza, mettendosi poi a ridere di cuore, non appena vide di cosa si trattava. Mostrandolo agli amici, anche loro presero a ridere. Era un Liber dal titolo «Ballare presto e bene tutte le danze». La fascetta sulla copertina era promettente: «Risultati garantiti! Diventerete i ballerini più ricercati! Tutte le ragazze saranno ai vostri piedi! E non voi sui loro!!». 


“È un nuovo metodo.” iniziò a spiegare Wilma. “È molto semplice seguire le lezioni. Ti faccio vedere.” 


Prima che potesse obiettare, la spumeggiante amica aveva aperto il libretto sul quale aveva puntato il suo Segno. Mormorò una breve formula e subito venne proiettata l'immagine di una coppia che danzava un valzer mentre, assieme alla musica, si sentivano le spiegazioni dei passi che venivano man mano rallentati e ingranditi.


“Questa edizione è curata da un famoso Maestro di Ballo. Naturalmente, non significa che non sarei contenta di farlo io stessa, ma ecco … Così potete esercitarvi quando volete, da soli. Astrea è già abbastanza brava, ma tu … Non sei proprio un disastro, in effetti te la cavicchi, ma …” Si interruppe, accortasi che non era stato gentile specificare. “Be' ci sono i balli da sala, è ovvio, e anche tutte le danze latine, oltre che moderne.” 


Le sorrise grato. Trovando come sempre il suo sorriso ammaliante, quale in effetti era, lei si smarrì. Riscuotendosi, Wilma si voltò verso Astrea, invitandolo implicitamente a raggiungerla. 


Lui eseguì all'istante, appoggiando un ginocchio a terra per esserle di fronte, verificò apprensivo mentre porgeva alla sua amata il Liber. “Ballo davvero tanto male?” 


Lei gli accarezzò una guancia e guardandolo amorevole negò con enfasi. “No.” 


Le baciò la mano con trasporto e si allontanò a fatica da lei, lasciandole il volumetto in grembo.


Il ghiaccio era rotto e Ares continuò ad aprire i regali da solo. C'era una grande quantità di dolci assortiti e libri vari, doni degli altri amici di tutte le Familiae: tutti i membri della SIGH e anche di qualche suo allievo di ripetizioni, cosa che lo commosse molto. I mazzi di fiori erano di Vanessa, Pamela, Dulcie e altre amiche. 


Tra i vari doni ancora da aprire, occhieggiava qualcosa che riconobbe subito per le dimensioni e la pregiata carta marezzata che lo avvolgeva. Lo prese con mani un poco tremanti e lo scartò lentamente, respirando adagio per non far trapelare la minima emozione. Infine, dopo un respiro profondo, lo liberò completamente. Era esattamente ciò che temeva. Un quadro. Era girato sul retro, ma sicuramente era dipinto da Celestino, che si ostinava nella fallimentare attività di pittore. Strinse un po' le labbra e, trattenendo il fiato, lo voltò. Ringraziò mentalmente il Maestro Longwei per avergli insegnato tecniche così efficaci per controllare le emozioni. Fece appello a tutte quelle che conosceva per rimanere impassibile. Era il quadro più orrendo in assoluto che avesse mai visto. Superava di gran lunga la bruttezza di quelli che Celestino gli aveva regalato in precedenza e che lui aveva accuratamente nascosto, dicendogli che li conservava per quando avrebbe avuto una casa tutta sua, dove avrebbero fatto la loro bella figura. Ovviamente, il protagonista del dipinto a olio era lui. Anche quella volta, gli occorse parecchia immaginazione per capire che, in arcione al suo hippokuxin con due frecce incoccate all'arco, stava piombando verso il terreno all'inseguimento dei Platys. C'era però qualcosa di diverso quella volta e, incredibilmente, molto bello. Tutto intorno al quadro, a mo' di cornice, era dipinto un bordo di fiorellini che erano così ben fatti da sembrare veri e dai colori, di varie tonalità rosa, tanto vibranti che gli parve di sentirne il profumo. Erano opera sicuramente di un'altra mano. Daisy di certo, pensò. Senza fiato, continuò a osservare il quadro, facendo finta di volerne apprezzare ogni dettaglio, solo per riprendersi. Non erano solo le proporzioni allucinanti, le forme sgraziate e i colori vigliacchi, era soprattutto la sua espressione, tra l'ebete e il maligno, a rendere il tutto decisamente inquietante. Senza essere un esperto, sebbene avesse ricevuto ottimi voti nelle materie di Dante Novel, Ares ben sapeva che nelle espressioni artistiche di quell'ultimo secolo, le rappresentazioni figurative avevano lasciato spazio, più che alle forme, ai colori e alle impressioni. Gli artisti interpretavano la vita attraverso i loro sentimenti e le loro emozioni, che esprimevano sulla tela o nella materia. Gli piaceva molto quella corrente artistica che preferiva alle opere classiche. Non era, quindi, perplesso perché il quadro del suo piccolo amico non rispondeva ai canoni tradizionali, ma piuttosto perché, nonostante la buona volontà e il sincero affetto col quale era stato realizzato, quel lavoro non aveva niente, ma proprio niente, di apprezzabile. Che fosse artistico o meno, non aveva importanza, però. Non per lui.


Nella sala regnava un silenzio irreale, mentre Celestino e Daisy lo guardavano a occhi sgranati, in ansiosa attesa del responso. 


Ares si schiarì la voce e affermò con voce appena incerta. “Celestino, hai superato te stesso.”


La facciotta tonda del Kryl si illuminò di felicità e la sua bocca, tirata in un grande sorriso, lo fece assomigliare a un simpatico Smile turchino strappandogli, come sempre quando accadeva, una tenera risata. 


“E sono sicuro che questa bella cornice l'hai fatta tu Daisy.” 


La donnina azzurra assentì più volte, arrossendo per l'imbarazzo. Prima di voltare il quadro per farlo vedere a tutti, Ares lanciò uno sguardo eloquente ad Archie che, conoscendo la produzione artistica di Celestino, diede di gomito a Tib&Tuc, mentre Wilma lanciava in giro occhiate ammonitrici. 


Astrea lo guardò apprensiva. La rassicurò con un sorriso e, mentre lentamente girava la tela verso i presenti, annunciò. “Quando avrò una casa mia, troverò a questo affettuoso pensiero, e anche agli altri che mi hai regalato, Celestino, un posto veramente degno.” 


Sentì distintamente, prima una serie di gasp strozzati in parecchie gole e poi Charlie mormorare a Sean. “Sì, in cantina. Rivolto verso la parete, però.” 


“Ma no! Vedi come sei cattivo.” replicò sottovoce Tib, ironico. “Va bene dal diritto, così spaventa i topi.” 


“Quasi quasi propongo a Celestino di brevettarlo come topicida.” intervenne Sidney a mezza voce. 


“Che ne sai? Magari funziona anche contro le Creature Oscure.” sussurrò Chris, ammiccante. 


Folgorati del suo sguardo d'acciaio, zittirono tutti subito. Ares andò verso Celestino e Daisy, si inginocchiò e li abbracciò entrambi con affetto, scordandosi che quel dono fosse davvero inguardabile. Daisy piangeva dall'emozione e Celestino lo guardava con occhi lucidi e lui fu felice di avere amici così affezionati. Mentre si alzava, rivolse lo sguardo ad Astrea che era visibilmente sollevata e gli sorrideva dolcemente. 


Tornò al tavolo dove erano rimasti gli ultimi doni. Aprì un'elegante scatola blu notte, rimanendo senza parole. Era una magnifica pellanda in pregiata seta nera damascata. 


“È per la Cerimonia della Corona di Bagatto.” rivelò Mira con un sorriso, mentre Safìr, anche lui sorridente, la teneva abbracciata per le spalle. 


“Gr-grazie, ma non è detto che ...” dubitò, interrompendosi subito, fulminato dagli sguardi di Mira, Astrea e della Douglass, la quale sibilò un asciutto Ci devi solo provare, Milton! che udì solo lui. Ares raggiunse la coppia che strinse in un abbraccio caloroso, comunicando loro tutto il suo affetto e riconoscenza, non solo per lo splendido regalo. 


Dei due rimanenti pacchi, prese il più voluminoso e pesante. Lo scartò, osservando con un certo timore il grande libro antico che gli stava davanti. Ne accarezzò la lussuosa rilegatura in marocchino bordeaux, scorrendo con la punta delle dita i caratteri d'oro del titolo «Grande Grimoire degli Spiriti Supremi». Sganciò con cautela le chiusure di metallo dorato e traforato come i fregi angolari. Aprì adagio la robusta copertina, sulla quale campeggiava una complessa raffigurazione a rilievo. Sulla prima pagina era appoggiato un piccolo biglietto con due firme. Guardò Drystan e Helèna, che gli sorridevano con affetto e che andò subito a ringraziare, abbracciandoli forte. 


Era rimasto un ultimo dono: una scatola nera rettangolare, chiusa da un largo nastro rosso, senza nessuna scritta, né biglietto. Sciolse la gala e tolse il coperchio con trepidazione. L'interno, foderato di raso scarlatto, mostrava un pugnale argenteo adagiato tra le seriche pieghe. Non se ne intendeva di armi, ma uno così non lo aveva mai visto. Della lunghezza totale di almeno quaranta centimetri, era bellissimo. La scintillante lama, sottile e appuntita, era priva di scanalatura e interamente damascata con elaborati disegni. Sovrastava la guardia crociata, terminante in pomelli elegantemente torniti, un'elsa dalla forma particolare che celava completamente l'impugnatura. Larga alla base, si restringeva notevolmente alla congiunzione con il pomo apicale. Tutta la superficie, dai bordi cordonati, era sapientemente sbalzata e cesellata con motivi floreali tra i quali erano evidenti molteplici simboli. Al centro, racchiusi in un notevole medaglione, erano raffigurati con la stessa tecnica in oro e argento un falco e un gatto, dietro i quali spiccavano il sole e la falce di luna. I due animali erano di profilo, l'uno di fronte all'altro, e l'ala posteriore del rapace abbracciava la spalla del felino, che teneva la zampa anteriore sul petto del compagno. Il forte legame tra i due era palese. Ares sollevò l'athame per osservare meglio le decorazioni, trovando sotto di esso una pergamena con numerose firme. Posò con cautela l'arma sul tavolo e prese il foglio. Lesse i nomi e guardò sorridendo uno a uno i Cavalieri che erano lì con lui: Danaus Yolhair, Leona Douglass, Chester Peak e Dora Sherwood, Drystan e Helèna Brune, Richard Sherwood e sua moglie Brighid, Sylvia Lur e Basil De Kott, Pangus, Gertrude Van Soren, Balthazar Stiff, Mira e Safìr. C'erano anche altre firme di persone che conosceva bene, ma che non sapeva facessero parte del Cavalierato: Geneviève Blanche, Kamala Shah Nair, Zachaire Rheticus, Heather Saville. Infine, un arzigogolato carattere cinese, gli confermò che anche il Maestro Longwei ne era membro. Ares riprese in mano il pugnale, lo girò per vederlo da tutte le parti e notò, inciso sull'altro lato della lama, un nome: Heulog Baldemar Thaddaios Ethelbert Aurelius Adamas. 


Rivolse lo sguardo a Yolhair che si avvicinò a lui e spiegò con dolcezza, prendendo dalle sue mani l'arma. “Questo athame, Ares, è stato creato da Heulog Adamas, nipote di Garulf Adamas. Heulog, il cui nome significa solare, è stato il più grande Evocatore che la storia Lumen ricordi.” 


Ares sentì un leggero gemito. Si voltò verso Astrea che si era portata la mano al petto e lo guardava sbalordita: evidentemente lei sapeva bene chi fosse il Lumen citato. Naturalmente, lui conosceva Garulf Adamas, il più grande e illuminato sovrano di LumenBritania, essendo un personaggio di spicco nella storia Lumen. Ignorava, però, che avesse un nipote: né lui, né la sua opera erano neppure citati nei libri che aveva studiato. 


“Il compimento della maggiore età è una tappa fondamentale nella vita di un uomo, in particolar modo di un Lumen. Tu hai dato prova di grande maturità ed è stato deciso che era arrivato il momento di affidarti lo strumento che ha consentito a Heulog di godere dell'appoggio di Supremi Alleati per sconfiggere le più potenti Creature Oscure. Non senza, tuttavia, essere sostenuto dalla sua grande tempra morale, immenso coraggio e profondo amore per l'Umanità. Doti che, come sai, sono armi indispensabili per sconfiggere il Male. Siamo sicuri che saprai fare buon uso di questo Cimelio che era, assieme ad altri, di proprietà della mia famiglia da sempre e che io donai a tempo debito al Circolo. Il nome di questa lama è Aryn: la Portatrice di Luce. Che possa essere tua fedele e leale compagna e condurti alla vittoria, sempre.” 


Yolhair posò il pugnale sul tavolo e lo abbracciò. Ares si sentì pervadere da una forte energia. Uno dopo l'altro, anche gli altri Cavalieri lo abbracciarono con pari calore. Era profondamente commosso per l'affetto e la grande stima che gli stavano manifestando tutti. Ed era anche preoccupato per l'impegnativo significato di quel dono e, soprattutto, per la responsabilità del futuro che lo attendeva e della quale stava diventando sempre più consapevole. 


Nessuno fiatava e, nell'atmosfera carica di tensione emotiva, tutti avevano gli occhi lucidi e diversi sembravano sul punto di versare qualche lacrima per la commozione. 


Il Praesidens si schiarì la voce, batté le mani e rivelò in tono vispo. “Oh, ma guarda che ora è! Anche se è vacanza, ho qualche cosetta da fare. Ares, Astrea, mi dispiace, ma devo lasciarvi. Verrò tutti i giorni a trovarvi per il piacere di vedervi migliorare e per evitare che certi Sanatores un po' troppo ortodossi, vi impongano una terapia non esattamente appropriata. Voi però mi dovete promettere di fare i bravi.” 


Assentirono entrambi, mentre si avvicinavano a loro i docenti per salutarli. Le prime a congedarsi furono Madame Blanche, che si complimentò nuovamente con Astrea per come aveva gestito il suo incontro con le Telluris e Kamala Nair che si congratulò con grande enfasi con Ares per i suoi strabilianti viaggi. Dopo De Kott, Sylvia Lur e la Van Soren, fu la volta di Heather, che lo abbracciò e di Rheticus, che si limitò a stringergli forte la mano e a fissarlo negli occhi in modo tanto eloquente da fargli capire quanto fosse soddisfatto di lui. Il Maestro Longwei salutò per prima Astrea, che ne approfittò per esprimergli la sua gratitudine, e poi Ares. 


“Maestro, immagino che lei sappia cosa è successo. Ecco, io non so come ringraziarla per i suoi insegnamenti ... Senza il suo aiuto, non ce l'avrei fatta … ne sono certo e Astrea ...” Ares si voltò a guardarla ansioso al pensiero di cosa avrebbe potuto accaderle. 


Longwei gli mise una mano sulla spalla. “Come ho già avuto modo di dirti, Ares, il merito non è mio, ma tuo. È qui, è tutto dentro di te.” affermò lo Shifu, fissandolo negli occhi, mentre gli metteva una mano sul cuore. 


“Sì, Maestro, ricordo cosa mi ha detto. Ma è stato lei che mi ha permesso di scoprirlo, non solo con gli allenamenti, ma anche con questa.” precisò lui, mostrandogli la sfera d'argento che aveva preso dalla tasca dei pantaloni dove la teneva sempre. 


L'uomo sorrise apertamente e lo guardò con grande affetto. “Così hai scoperto la tua Luna, Ares?” 


Lui si voltò di nuovo verso Astrea, che stava salutando altri compagni in procinto di andarsene, poi verso lo Shifu al quale confermò con intensità. “Sì.”


“Molto bene, Ares. Arrivederci a settembre, allora.” lo salutò contento il Maestro, prima di allontanarsi. 


“Anche questa volta ce l'hai fatta. Vero, Ares?” 


Si girò di scatto: aveva riconosciuto la voce, ma credeva di aver avuto un'allucinazione acustica. E invece no. Chi aveva parlato, in tono tanto affabile e compiaciuto, e gli stava davanti era proprio Balthazar Stiff, al cui fianco c'erano Drystan e Helèna sorridenti. 


L'insegnante di I&S gli mise una mano sulla spalla, congratulandosi soddisfatto. “Bravo.” 


Ares non credeva alle sue orecchie: non solo l'aveva chiamato per nome, ma si era anche complimentato. Non era un veterano della Domus, ma da ciò che si raccontava sul conto del più inflessibile e glaciale docente del Lyceum, non pareva che l'avesse mai fatto con nessuno. 


“G-grazie.” riuscì a balbettare smarrito. 


Stiff gli batté un paio di volte la spalla, informandolo in tono severo. “Fra un mese inizia il tuo ultimo anno. Non ti darò tregua, Milton. Voglio il massimo da te! E adesso fammi andare a salutare la miglior allieva della Domus.” concluse con inconsueta aria leggera. 


Ares guardò sbigottito Brune e la sorella e, una volta che Stiff si fu allontanato, mormorò. “Ma cosa gli è successo? Sta ... sta bene?” 


Drystan e Helèna si misero a ridere. “Sì, sta bene. Non ti preoccupare.” confermò l'amico di famiglia allegro, poi si avvicinò a lui e sussurrò, facendogli l'occhiolino. “È solo molto contento che siate sani e salvi. Ma nessuno se ne deve accorgere. Quindi, fai finta di niente.” 


Man mano, si accomiatarono quasi tutti i membri della SIGH e i Saggisti. Ares non poté fare a meno di notare che Lancelot, Dominic e Cyril salutavano Astrea con maggiore entusiasmo rispetto agli altri. Era vero che lui stesso aveva constatato di persona, che tra loro non c'era niente di più di una sincera e profonda amicizia, ma anche lui era stato solo suo amico per un anno intero e poi ... Decise che non era il caso di ingelosirsi proprio quel giorno e per così poco, ma anche che avrebbe osservato con grande attenzione il loro comportamento una volta tornati alla Domus.


“Astrea, ti vedo particolarmente stanca ... è stata un po' pesante questa festa per te, vero?” si preoccupò Yolhair, che si era avvicinato non appena erano rimasti soli. Lei scosse la testa, ma la sua sofferenza era palese, malgrado facesse di tutto per mascherarla. Il Magister le rivolse un'occhiata di benevolo rimprovero, esortandola con fermezza. “Su, da brava, vai nella tua stanza. Ci penseranno gli altri a portare tutti i tuoi doni, che vedrai con calma dopo che ti sarai riposata.” 


Astrea annuì e guardò Ares come se dovesse partire per un luogo lontano. Si avvicinò a lei velocemente e le baciò di nuovo le mani, prima che i suoi genitori, con Daisy e Celestino, la conducessero via. 


Prima di andarsene, il suo Mentore lo informò in tono leggero. “Ci vedremo più tardi noi due, Ares.” 


La sua espressione enigmatica lo fece pensare, ma per poco. Le sue riflessioni vennero infatti interrotte dall'abbraccio stritolante di Pangus che prese congedo con la Douglass, Helèna e Drystan, subito seguiti dai coniugi Peak e Sherwood, oltre a Sidney e Chris. 


La sala si era quasi svuotata e, al posto della tavola a ferro di cavallo, erano apparse parecchie poltroncine con tavolini, dove i rimanenti amici stavano guardando i suoi regali, commentandoli a mezza voce. 


Frastornato, Ares si abbandonò in una poltrona defilata. Era felice come non mai ed emozionato. In quei due giorni erano successe così tante cose bellissime ... Ma la più bella di tutte rimaneva sempre lei. Davanti agli occhi gli si parò l'immagine che, poco più di ventiquattr'ore prima, lo aveva gettato nella più totale e terribile disperazione: Astrea esanime tra le sue braccia ... Non un segno di vita e poi ... Poi ... Avvertì di nuovo sotto le dita il fremito della mano di lei e rivide tutti i momenti che l'avevano riportata alla vita. Sentì irrefrenabile il desiderio di starle accanto e baciarla. 


“Stanco, eh?” suppose la voce calda di Safìr. 


Aprì gli occhi, drizzandosi a sedere e guardandosi istintivamente intorno. Safìr era seduto di fianco, mentre Mira stava esaminando, assieme ad Archie, Wilma e altri compagni un paio di scherzi particolarmente interessanti, almeno a giudicare dalla sua aria divertita e stupefatta. Ares si voltò verso l'uomo, sorrise e annuì. “Sì, ma mai stato così felice. Per tutto ... per ogni cosa. Il vostro regalo è favoloso ... intendo, tutti e due. Anche gli altri, davvero tutti. E la festa, la sorpresa ...” 


“Ma ...” intuì l'altro, lanciandogli un'occhiata eloquente. 


“Ma lei ... Lei è davvero la cosa più bella della mia vita.” dichiarò con espressione rapita. “Oh, Safìr! Non hai idea ...” 


“Permettimi di contraddirti. Sì, che ce l'ho!” 


Il giovane uomo rivolse a Mira uno sguardo così amorevole, che Ares si sentì immediatamente a suo agio. Se Safìr provava le stesse cose che sentiva lui, allora poteva parlargli senza remore. E, dato che gli altri parevano sempre più affaccendati attorno alla scatola ricevuta da Sidney e Chris, Ares avvicinò la poltroncina alla sua e gli raccontò ogni cosa. Tutto quanto era successo dal giorno prima e ciò che aveva provato, le emozioni che sentiva, l'intensità del sentimento per Astrea, la sua esigenza di starle sempre accanto, di tenerla abbracciata e baciarla fino allo sfinimento. 


“Oh, Ares! Che bella cosa! Mi riporti indietro di tanti anni … Quando anch'io avevo la tua età.” sospirò nostalgico Safìr, sorridendogli amabilmente. “Aaah ... Essere innamorato come sei tu, ora ... Cosa darei ...” 


Lui lo guardò di sbieco, aggrottando le sopracciglia confuso. “Ma scusa ... Tu non sei ... ehm innamorato di Mira?” 


“Oh sì! Enormemente.” confermò l'altro determinato. 


“E non … provi le stesse emozioni che sento io?” verificò lui, ancora più perplesso. 


“Sì, certo.” 


“Ma allora ... Non capisco ...” mormorò disorientato. 


Safìr lo guardò fisso e poi chiarì. “Credo di essermi espresso male. Non vorrei essere frainteso. Quando prima ho manifestato il mio rimpianto per come ti senti ora, non era perché oggi non provo più emozioni forti e coinvolgenti. Tutt'altro. Era per il complesso di sensazioni, che si vivono quando si ha la tua età. Tuttavia, visto che ci siamo, forse è meglio che ti spieghi una cosa. Vedi, Ares, la continuità e l'intensità con cui si provano certe emozioni è propria dell'adolescenza, un periodo della vita fantastico, dove tutto è vissuto in modo così totale da essere quasi estremo. Le palpitazioni e trepidazioni, i turbamenti, l'entusiasmo e lo sconvolgimento, i trasalimenti e le ansie che si provano quasi senza sosta alla tua età poi si attenuano, si modificano ...” 


“Oh noo ...” protestò d'acchito, sbarrando gli occhi allarmato. 


L'altro si mise a ridere. “Succederà, Ares. E non te ne accorgerai nemmeno, perché vivrai altre emozioni, di ben altro spessore.” 


“Più belle ... più importanti?” si informò ansioso. 


“Sì, più importanti e, per certi versi, anche più belle … comunque differenti.” precisò Safìr con intensità. “Ti posso dire che per me sono state e sono fondamentali e belle, tutte le emozioni e sensazioni che l'amore mi ha donato, a tutte le età. Sono felice di aver provato, tutte le volte che è successo, la passione travolgente che stai vivendo tu adesso e sono ancora più felice di vivere ora un amore maturo e totale per una donna meravigliosa, che vorrei accanto a me per l'intera mia vita. Quindi, assapora fino in fondo ogni istante delle emozioni che vivi, attimo per attimo. Ti assicuro che se, come sono convinto, il vostro rapporto ha sostanza, gradualmente crescerete e vi troverete a condividere sensazioni che adesso ti sono sconosciute, che non sono quelle di ora, ma sono altrettanto grandi.” 


Lo guardò abbacchiato. 


Jewels gli mise una mano sulla spalla. “Ascolta, Ares. Non è una tragedia. Tutt'altro. È naturale, maturare. E non è affatto una brutta cosa, come invece mi sembra di intuire tu stia temendo.” 


Lui tenne gli occhi bassi, sconsolato. 


“Non ti ho detto che perderai la gioia della passione, ti sto dicendo solo che sarà ... come dire ... meno dolorosa. Non meno intensa. Insomma, è vero o no che quando la vedi, o solo la pensi, la gola si stringe, il cuore impazzisce e la mente si perde?” 


Lui annuì. 


“E che ti senti morire, se solo vedi un'ombra che le passa negli occhi? O che vorresti stare appiccicato a lei ogni minuto, giorno e notte, e che stai male quando non sei con lei? O ancora, che ti senti mancare il fiato anche solo a vederla e che tutte le tue viscere cambiano di posto come forsennate, se ti guarda in un certo modo? O che, in certi momenti, ti senti dentro un fuoco ardere che al confronto l'Ignifer è rosa e fiori?” 


Ares assentì di nuovo e Safìr proseguì. “E tu puoi pensare, seriamente, che una persona normale possa vivere giorno dopo giorno, anno dopo anno, tutta vita stravolto in quel modo? Pensi che, alla fine, possa essere bello? Puoi credermi o no, ma ti assicuro che non lo è. Alla fine è un tormento … Ti senti succube. Sei come uno schiavo.” concluse l'uomo, guardando nel vuoto e lui comprese che, evidentemente, Jewels doveva aver provato in prima persona ciò che aveva definito un tormento, mentre a lui pareva invece il paradiso. 


Safìr lo prese per le spalle e lo esortò, fissandolo negli occhi. “Non farti cruccio di come vivrai i tuoi sentimenti domani. Domani sarai più grande, avrai altri valori, terrai ad altre cose che in quel momento saranno per te ancora più essenziali. Come ti ho detto, proverai sensazioni altrettanto, e molto probabilmente, più intense, te lo assicuro. E per oggi, vivi le tue emozioni per ciò che sono adesso, assaporando ogni attimo di questo meraviglioso sentimento che tu hai per lei e lei per te.” L'uomo fece una pausa e quindi aggiunse, con un sorriso malizioso. “E poi, chissà, magari tu sarai più fortunato di me e di molti altri. Potrai vivere con gioia la passione travolgente, che ora ti anima fino a novant'anni!” 


Ares si mise a ridere “Sì, magari sarà così!” Ricordandosi che aveva un importante problema da risolvere, domandò. “Ho bisogno del tuo aiuto. Sedici giorni fa era il nostro anniversario, il primo.” Tacque, ripensando allo scorso diciassette luglio con un intenso dispiacere, che subito scacciò. “Be', lasciamo perdere cosa è successo in quei giorni. La cosa più importante è che festeggeremo appena lei starà bene, cioè forse tra una decina di giorni, non credo prima. E vorrei farle un regalo. Ho già in mente una cosa, che adesso ti dico. Ma prima ti devo chiedere un altro favore. Tra due mesi è il suo compleanno. Il diciassettesimo. E vorrei qualcosa di davvero speciale.” 


Safìr sorrise. “Non pensavo di fare affari oggi. Sei un ottimo cliente, Ares.” E, guardandolo fisso negli occhi, precisò. “Ma sei soprattutto un amico, che stimo parecchio e al quale sono molto affezionato. Mi dicevi che hai un'idea per l'anniversario ...” 


Gliela espose e gli spiegò anche cosa avrebbe voluto trovare come dono per il compleanno: non l'oggetto specifico, ma il concetto, il messaggio che voleva trasmetterle. Jewels lo rassicurò. Per il primo regalo, gli confermò di aver compreso perfettamente cosa voleva e ci avrebbe pensato lui, mentre per quello di compleanno, lo rassicurò che avrebbe fatto qualche ricerca e gli avrebbe fatto sapere, sicuramente in tempo utile. 


“Be' avete finito voi due di chiacchierare?” li interrogò con simpatia Mira. 


Ares si alzò e rispose in tono appena impertinente. “Sì, proprio adesso. Cose da uomini, sai.”


L'amica rise divertita, lanciandogli uno sguardo comprensivo. Safìr si avvicinò a lei, le cinse la vita e, guardandola in un modo che ad Ares lasciò più di una speranza sulle sue prossime gioie, propose con voce suadente. “Andiamo a casa, cara?” 


Lei si voltò, lo guardò amorevole e disse semplicemente. “Sì.” 


E lui non ebbe più dubbi sull'intensità delle emozioni che lo avrebbero atteso in futuro. Rassicurato da quelle immagini, si ricordò di quanto gli aveva detto molti mesi prima Drystan a proposito della passione che travolgeva le persone e le schiavizzava come Chimera. Capì cosa intendeva Safìr e si rallegrò di aver parlato con lui di ciò che provava.


“Be' noi andiamo, Ares. Ci vediamo nei prossimi giorni, prima che veniate dimessi. Dai un bacio per me ad Astrea. Sta sicuramente riposando e non vogliamo disturbarla.” lo salutò Mira, abbracciandolo, subito imitata da Safìr che aggiunse, con uno sguardo complice. “Anche per me.”


 


Con Ares erano rimasti solo Horatio, Archie, Tib&Tuc e Wilma. 


“Avete già deciso dove andrete in vacanza?” si informò rivolto a tutti. 


Charlie fu il primo a rispondere. “Linda e io andiamo per tre settimane a LumenEspaña.” 


“Davvero? Splendido!” si compiacque stupito. 


“Una zia di Linda abita a Malaga e ci ospita, ma non ci fermeremo a lungo lì, anche se la Costa del Sol merita. Vogliamo girare un po'.” 


“Con Brenda invece andiamo in Irlanda, a casa. I miei la vogliono conoscere e poi le farò visitare la mia terra, Lumen e Opaca.” riferì Sean.


Si rallegrò dei programmi dei due compagni e poi guardò Horatio con aria interrogativa. Si ricordava benissimo, che Cathy aveva seriamente litigato con lui e non voleva toccare un tasto dolente.


L'amico fece un largo sorriso e annunciò entusiasta. “Cathy e io partiamo domani per l'Italia, ci aspettano quasi quattro settimane di itinerari turistici. Abbiamo programmato tutto e, se non ci sono intoppi, riusciremo a vederla quasi per intero.” 


Ares stentava a credere a quanto aveva sentito e, titubante, si accertò. “Quindi, tutto bene con Cathy …” 


Horatio annuì, sorridendo felice. 


“E vi lasciano andare via ... da soli ... per quattro settimane?” si stupì. 


Horatio scosse appena la testa e chiarì. “A Geohjul, la mamma e la zia di Cathy hanno socializzato con mia zia Vera e, dato che è lei che ha organizzato tutto e che sarà assieme a noi, oltre a zia Gunilla e …” 


“Sai che allegria! Al suo confronto, Dame Iceberg è un tipo focoso.” 


Per il suo inopportuno e scortese commento, Archie si guadagnò da Wilma una gomitata nelle costole, che lo fece guaire, una sua occhiataccia e l'espressione rattristata di Horatio che replicò. “Dopo che si sono conosciute, si sono frequentate spesso e sono diventate amiche. Zia Vera dice che Gunilla MacDuff è una persona cordiale e interessante, una volta che si è entrati in confidenza. Anche Cathy l'ha sempre detto, ma pensavo che fosse solo per affetto.” Si rivolse poi ad Ares, proseguendo. “Comunque, per fortuna, dopo l'antidoto al Deleamor, le cose tra noi sono tornate come prima, anzi …” 


“Ma cosa è successo dopo che sono … andato via?” domandò Ares, dopo un breve silenzio sinceramente interessato, indirizzandosi di proposito ad Archie, per distrarlo dall'avvilimento per la pesante gaffe. 


“Un putiferio.” rispose cupo l'amico.


“Il delirio più totale.” “Un vero e proprio inferno.” ribadirono Tib&Tuc a ruota. 


Dalle loro espressioni, era evidente che avessero passato giorni terribili. A turno, gli raccontarono ciò che lui già sapeva e che aveva sperimentato di persona in modo sicuramente più drammatico di loro. I compagni sembravano ancora profondamente scossi da quanto era successo e Ares capì che, come lui, anche loro non avevano liquidato la faccenda come un'orribile malattia e basta. 


“Sì, è stato tremendo.” concluse Horatio, con voce tremante. 


Gli altri annuirono, lasciando poi vagare gli occhi nel vuoto. 


“Però,” riprese dopo un po' Horatio, sempre con lo sguardo assente. “questa brutta storia mi ha fatto riflettere.” 


Tib&Tuc e Archie confermarono con occhiate di consenso. 


“Quello che mi è stato detto in quei giorni, da tutte loro, in fin dei conti era ... è vero. Cioè, erano effettivamente reali e giustificate le loro accuse. Certo, il modo è stato scioccante e, su due piedi, ho considerato che Cathy mi rimproverasse di cose che non stavano né in cielo, né in terra. Mi rifiutavo di credere di essere così, come diceva lei. Io pensavo di comportarmi sempre bene con tutti e, con lei, nel migliore di modi e invece ... anch'io ... A mente fredda, mi sono reso conto che aveva ragione. Troppo spesso sono stato superficiale, anche egoista. Non ho mai capito fino in fondo il suo ... cuore. Nonostante cosa avevo imparato dal fare Evocazioni in coppia. Ma allora era stato diverso … Lei era sempre così comprensiva e poi ne abbiamo parlato insieme, mi ha aiutato con la sua indulgenza e sensibilità … In realtà, è stato solo merito suo, se il nostro rapporto si è salvato. Con il Deleamor, invece, lei … lei non c'era … non c'era più per me. Non era lì a darmi una mano e allora …” Horatio sospirò, scrollando avvilito il capo. “Ho capito che avrei perso per sempre qualcosa di molto bello, di prezioso e, quindi, sono ... contento che sia successo.” 


Ares fu felice nel vedere che gli altri assentivano, soprattutto Archie che confermò serio. “Anche per me è stato lo stesso. E devo dire che, senza questa esperienza, non avrei compreso quanto sono importanti i sentimenti e come sia fondamentale la mediazione dell'affetto in ogni cosa.”


“Mi fa piacere sentirvelo dire, ma vi assicuro che per me, per noi, è stato qualcosa di più dell'inferno. E, personalmente, non sono per niente contenta che sia successo.” osservò Wilma con un'espressione che non lasciava dubbi su cosa aveva provato. “Ne ho parlato con le altre e tutte, chi più, chi meno, abbiamo vissuto lo stesso incubo. Il peggiore degli incubi. Non sono mai stata così male. Non mi sono mai sentita così disperata e ... sola.” 


Lui risentì le parole che gli aveva detto Astrea e gli si strinse il cuore per il dolore che lei aveva provato. 


“Be' visto che tutto è andato a finire bene e che abbiamo tutti imparato qualcosa, non è il caso di essere così tristi, soprattutto alla vigilia delle vacanze, vi pare?” affermò Wilma, dopo un lungo silenzio, in tono leggero sebbene i suoi occhi fossero ancora velati dal ricordo di quella dolorosa esperienza. 


“Giusto!” convenne lui allegro, chiedendo poi rivolto ai due cugini. “E voi cosa fate?” 


“Ehm ... Io ... Noi partiamo domani ... Per la LumenFrance.” rispose Archie, con l'aria di chi non vuole dare un dispiacere a un caro amico. 


Ares lo guardò lieto, rallegrandosi. “Fantastico! Con Claire, immagino.” 


Archie annuì con gli occhi che gli ridevano, visibilmente sollevato, e balbettò. “Non ti dispiace?” 


Lui sbarrò gli occhi, sbalordendosi. “Sei matto? E perché dovrei? Ne sono felice, più che felice. Stai via tutto il mese?” 


“Sì e andiamo anche noi con loro, io e Alrick. Così potrò impedire a mio cugino di fare qualche sciocchezza.” precisò Wilma. Archie la guardò torvo e lei aggiunse in tono comprensivo. “Sai bene a cosa mi riferisco. Magari, passata la paura che ti ha fatto venire il Deleamor, sei capace di essere di nuovo ... come dire .... un po' distratto.” 


Il cugino si mise a ridere e l'abbracciò per ringraziarla non solo della sua sensibile solidarietà, ma anche del suo affetto. 


“Si è fatto tardi. È meglio andare. Mi sembri stanco, dovresti riposare. Dopo tutto sei tornato tra noi solo ieri.” sottolineò Wilma, rivolgendogli un'espressione premurosa che gli fece molto piacere. 


“Andiamo da Astrea. Vorrà senz'altro salutarvi di nuovo.” propose lui, alzandosi in piedi.


In quel momento, apparve sulla soglia Yolhair. 


“Salve signorina Sherwood. Ragazzi. Non vi dispiace, vero, se porto via il festeggiato?” 


“Stavamo per andare da Astrea, Magister.” intervenne lui sollecito, mentre gli altri assentivano alla richiesta del Praesidens. 


Gli bastò la sua espressione autorevole per acconsentire. Abbracciò gli amici, ai quali augurò ottime vacanze e seguì l'uomo, in direzione opposta alla loro. 


“Mi duole averti sottratto alla piacevole compagnia dei tuoi amici. È, tuttavia, importante che tu veda una persona.” spiegò l'anziano docente, dopo qualche minuto di silenzioso cammino. 


Fermandosi davanti a una porta e abbassando la maniglia, specificò. “Una persona che è ansiosa di farti gli auguri.” 


Nella stanza che si apriva ai suoi occhi, la sua attenzione fu immediatamente catturata da chi era seduto in un'ampia poltrona del salottino. 


“Professor Byron!” esclamò piacevolmente sorpreso, mentre il corpulento uomo si alzava. D'istinto, dopo averlo raggiunto, lo abbracciò felice senza rendersi conto dell'esitazione del Direttore nel ricambiarlo e del suo disagio. “Come sono contento di vederla! Proprio ieri dicevo al Praesidens … Mi preoccupavo che … ” Si interruppe. Si voltò verso il suo Mentore, interrogandosi con crescente perplessità. “Ma come è possibile che il Professor Byron sia qui? Non potrebbe entrare a Lu… Non è autorizzato a … Perché è … qui? Cosa …”


“Siediti, Ares.” lo invitò con benevola fermezza il Magister, indicandogli una poltrona, accanto alla quale prese posto, imitato poi dal Direttore. “È giunto il momento, che ti vengano date le risposte che attendi da due anni … Anzi, da sempre.” 


Con un rapido gesto delle dita, Yolhair riempì un alto bicchiere con la bevanda contenuta in una delle brocche, poste sul tavolino di fronte a loro, e lo fece librare tra le mani di Byron che lo accettò con un tenue sorriso, per nulla turbato. Un secondo bicchiere arrivò di fronte ad Ares che lo prese con mani tremanti, sbigottito da quanto stava accadendo. Yolhair ne versò anche a sé e, dopo aver accennato a un brindisi, ne bevve un lungo sorso. “Sempre ottima, la tua menta piperita, Perseus.” osservò soddisfatto, quindi propose in tono serio. “Vuoi iniziare tu?” 


Byron emise un lungo sospiro, assentendo poi. “Sì. È meglio.” Sospirò di nuovo, mentre Ares era ancora immobile, col bicchiere in mano. “Forse è bene cominciare dal principio.” esordì imbarazzato. “Il pomeriggio del ventuno marzo del 1988 …” 


Il cuore di Ares si serrò in una morsa. Era la data della tragica morte dei suoi genitori.


“Danaus è venuto da me, alle Esperidi, con un bimbo. Un maschietto di diciannove mesi passati. Sapevo di chi si trattava e …” 


“Lo sapeva?!” lo interruppe, sbalordito. 


“Magari è preferibile partire da … prima.” suggerì Yolhair. 


Il responsabile delle Esperidi annuì, ansimante. “Io sono un Lumen che non vive a Lumenalia.” 


“Un Oscurato.” suppose Ares, stordito. 


“No. Un Quietus … Un dormiente.” 


“Un Lumen che ha deciso di sua volontà di vivere nel Mondo Opaco, pur conservando tutta la sua Sapienza.” chiarì il Mentor Maximus. 


“Arrivai all'Istituto nel 1946, subito dopo la mia nascita, alla morte dei miei genitori. Seppi in seguito che erano Lumen.” Emise un lungo sospiro prima di aggiungere. “Non avevo altri parenti e … quando accadde non c'erano elementi per stabilire la mia … le mie generalità. Così …”


Ares assentì adagio. Era la norma delle Esperidi assegnare un nome mitologico e il cognome di un autore inglese agli orfani dei quali si ignorava l'identità. Anche per lui era stato lo stesso. Ne era stato convinto finché, la terribile notte del Tabernacolo, non aveva saputo la verità. 


“Anche lei non è stato adottato per … ciò che era?” appurò per non pensare a chi aveva perso.


L'uomo scosse la testa. “No. Non ho fatto niente di … speciale fino ai dodici anni. Fu allora che Talia Gaskell, la Direttrice, mi disse che era giunto per me il momento di andare in un'altra … scuola. E lì seppi.” 


“Fu il Magister Yolhair a informarla?” 


“No. Non era lui il Praesidens. Fu il suo predecessore che era molto … molto diverso.” 


Ares annuì. Si ricordava che Pangus gli aveva raccontato di come fosse differente il Lyceum, prima della direzione di Yolhair. Pur senza averne mai approfondito i dettagli, sapeva che la vita scolastica di allora era disciplinata da regole intransigenti. 


“Dopo poco, me ne andai. Ero scioccato per ciò che avevo saputo, l'ambiente era così … ostile e nessuno mi era stato vicino per farmi capire. Nessuno, tranne Danaus che – come Rector di Niveum, la mia Familia, oltre che docente di Materializzazioni e Mutazioni – provò più volte a farmi riflettere. Ritornai ancora e ancora. Frequentai in modo molto discontinuo. Mi fu permesso di riprendere solo grazie all'intervento del mio Rector e, ancora per merito suo, mi diplomai … Col minimo dei voti, ma presi la Corona di Bagatto. In seguito, decisi definitivamente che quello non era il mio posto. Parecchio tempo dopo, capii che era solo perché ci tenevo a tornare, e rimanere, all'Istituto. Quello, e solo quello, era casa mia.” 


“Ma le Esperidi, alla fin fine, cosa … sono?”


“Avrai già capito che si tratta di un asilo assai speciale.” intervenne Yolhair, pacato. 


“È per orfani Lumen?” suppose lui. 


“No. Non unicamente. Accoglie bimbi soli, senza alcun parente in vita, che presumibilmente hanno potenzialità arcane. Come sai, nonostante i genitori, o anche i parenti diretti, siano Lumen, non vi è garanzia che un piccolo abbia le loro doti. Così come è vero il contrario.” 


“Come fate a sapere chi è … idoneo? E perché le Esperidi sono nel Mondo Opaco?”


“Abbiamo i nostri sistemi che, tuttavia, non sono infallibili. È per questo motivo che l'Istituto non sorge in territorio Lumen e viene gestito in maniera Opaca: per permettere a tutti i piccini di scegliere la strada più consona per loro. Come ovvio, a parte chi lo dirige – non necessariamente un Lumen, anche se spesso lo è – nessuno è al corrente dell'esistenza di Lumenalia.” 


Ares chinò la testa, pensieroso. “Perché mi ha abbandonato lì?” sondò dopo un certo silenzio con voce incolore, gli occhi bassi. 


“Anche se ti può sembrare, non ti ho mai trascurato.” confutò Yolhair, rattristato. “I tuoi genitori mi avevano affidato la tua incolumità, innanzi tutto.” 


“Non mi verrà a dire che i giannizzeri di quella canaglia non potevano trovarmi anche alle Esperidi?!” obiettò, in un tono di cui subito si pentì. 


“Tale rischio era il minore in assoluto. Era pressoché impossibile che scoprissero che Tanith e Belus, coloro che avevano decretato la disfatta del Dominio, avessero un figlio ospitato lì. Era probabile, invece, che arrivassero alla verità, se ti avessi affidato a una coppia Lumen. Di sicuro, non avrei potuto delegare gente qualsiasi e, come miei stretti conoscenti, non sarebbe stato difficile sospettare che il bimbo che accudivano era … importante. A parte il fatto di mettere in pericolo quelle stesse persone e i loro famigliari, sebbene questo non sarebbe stato un deterrente per loro. Devi inoltre sapere che l'Istituto, unico nel suo genere, proprio per la sua particolarità è sempre stato noto solo a pochissimi Decani del Gotha Supremo.” 


“Mi sta dicendo che non esistono altri … orfanotrofi a LumenBritania?” 


“È così.” 


“In quegli ultimi mesi, erano arrivati diversi bambini più o meno della tua età.” riprese il Direttore. “È anche per quel motivo che Danaus ti ha portato da … me.” 


Ares abbassò a testa, rabbuiato. “Perché non me lo ha detto quando … quando mi rimandavano … indietro?” 


Byron sospirò profondamente. “Ci sono stati dei momenti in cui …” 


“Finché non ho avuto la ragionevole certezza che nessuno potesse nuocerti, era essenziale tenerti lontano da Lumenalia.” intervenne il Praesidens, manlevando il collega dalla palese difficoltà. “È evidente che non avresti potuto essere informato della tua natura Lumen, senza conoscere il tuo Mondo e, quindi, viverci.” 


Ares si alzò e andò alla finestra, le mani in tasca. Guardando fuori, senza per altro vedere nulla, ripensò ai tanti anni di solitudine, a tutti i crucci che avevano segnato la sua infanzia e la sua pubertà. Per tutto quel tempo, aveva conosciuto in realtà solo dispiaceri. Forse il suo Mentore aveva agito per il meglio, ma … “E così … per essere sicuro, le sono serviti tredici anni.” stabilì amareggiato, senza voltarsi. 


“Sì.” confermò a mezza voce Yolhair, dopo qualche attimo. 


“NO!” contestò subito con decisione Byron. 


Ares si girò, scrutando i due uomini, accigliato. 


Il Magister stava osservando il Direttore, che pareva alle prese con un arduo dilemma.


Faticosamente, Byron ammise. “È colpa mia.” 


Ares rimase in silenzio, corrucciandosi ancora di più in attesa di spiegazioni. 


“Erano ormai passati otto anni dalla caduta del Despota e le tue … doti erano evidenti. Danaus mi disse che era arrivato il momento di trasferirti. Io, però, non ero d'accordo. Era troppo presto. Avevi solo undici anni e sarebbe stato molto difficile per te affrontare un … Mondo così nuovo e diverso. Penso di essere stato influenzato dalla mia esperienza. Mi sono sempre rimproverato quella decisione … E non solo quella.” L'uomo sospirò, afflitto. “Mi dicevo che, dopo tutto, alle Esperidi non ti mancavano l'affetto e le premure di cui avevi bisogno.” 


“Lei sapeva che era di una famiglia, che avevo bisogno.” ricordò Ares con durezza. 


“Non volevo che soffrissi.” 


“Ah sì?! Lei, più di chiunque altro, sa cosa ho passato. Come stavo male a essere rifiutato! Quante colpe mi sono fatto per ciò che … ero. Non era sofferenza, quella?!” 


Byron chinò la testa afflitto. 


Stringendo i pugni nelle tasche, domandò aspro. “Undici anni, eh? Ero già stato dai Fraser, quando il Praesidens le ha parlato?” 


Il Direttore scosse appena la testa. Rivide le espressioni affrante dei suoi penultimi affidatari davanti alla scuderia vuota e agli archi da competizione distrutti. E riprovò la stessa dolorosa rabbia di allora, quando nessuno credeva alla sua innocenza. Gli era già capitato di fare cose strane, molte volte. Se le ricordava tutte. Ogni volta, a causa di quelle singolarità, veniva riportato alle Esperidi. Se n'era sempre accorto di quel che faceva, pur senza potersene spiegare come e perché. Non aveva mai avuto alcuna memoria, invece, di aver fatto sparire i cavalli di Maggie, né frantumato gli archi di George e neppure di aver manomesso il gradino della scala sulla quale era ruzzolata la signora Waters, rompendosi una gamba. 


“Se non sbaglio, Professore, al nostro primo colloquio mi ha detto che non avevo alcuna responsabilità per quegli … incidenti.” rammentò, con la mente ancora invasa da frotte di ricordi dolenti. L'uomo confermò con un cenno. “Mi può dire adesso chi è stato?” si accertò, scuro in volto.


Passarono lunghi istanti di silenzio, durante i quali Byron osservò ansioso il Magister che, nonostante il volto impassibile, pareva valutare scrupolosamente cosa rispondergli. 


“Me lo dica.” ribadì, asciutto. 


“Credi che sia … pronto?” verificò il Direttore apprensivo, bloccando Yolhair che stava per aprire bocca. 


Il Mentor Maximus abbassò la testa e rivelò. “Sei stato tu.” 


“COSA?!!” protestò Ares sbalordito, aggiungendo poco dopo. “NO! Non è vero! Non sono stato io!! Lei me lo aveva confermato!” 


“Non è esatto. Ho detto che non ne eri responsabile, che non era colpa tua. E lo riaffermo.”


“Ma … Ma allora … Non capisco …” si smarrì inquieto. 


“Accomodati, per favore. E bevi questo.” lo invitò con ferma cortesia il suo Mentore, indicandogli il bicchiere che aveva appena riempito. “Ai Lumen molto dotati, quale tu indubbiamente sei, quando sono piccoli succede di frequente di compiere Sapienze, anche piuttosto notevoli, in modo spontaneo.” 


“Questo lo so, ma …” Tacque all'alzarsi della mano dell'altro.  


“E capita che, se l'energia è eccessiva, trovi una via di sbocco improvvisa, del tutto incontrollabile e, in molti casi, anche violenta.” 


“Ma non mi ricordo di nulla! E poi perché fare quelle cose … brutte?!” 


“Non rammentare è un normale meccanismo di difesa. Quanto al resto … È perché volevi andartene.” 


La sua sorpresa fu tale, che non riuscì a proferire verbo. Guardò l'uomo a occhi sgranati, ansimando. 


“Il tuo spirito sapeva che il tuo posto era altrove, benché tu non ne fossi minimamente consapevole, e ha agito di conseguenza.” 


“Ma così … in quel modo? Perché? E quelle povere persone! Oh cielo! Che ho fatto!” si disperò, passandosi le mani tra i capelli. 


“Tranquillizzati. Tutto è stato subito sanato. Come sempre.” 


Ammutolito, gli rivolse un tacito interrogativo. 


“Siamo intervenuti per ogni manifestazione istintiva, cancellando qualsiasi traccia. I danni sono stati rimediati e i ricordi rimossi.” 


“Questo significa che nessuno sa più niente di … me?” Al deciso assenso dell'uomo, non seppe se esserne sollevato o dispiaciuto. Era senz'altro contento che, chi l'aveva generosamente accolto, non avesse subito perdite, ma non era sicuro di gradire che non si rammentassero di lui, benché in modo sfavorevole. 


“Quando sei … tornato, ho cercato di starti vicino. Mi sentivo in colpa per la brutta esperienza che avevi avuto.” confessò Byron avvilito, spezzando il silenzio. “Pensavo che, quando ti fossi completamente rimesso, avrei trovato il coraggio di spiegarti, ma poi …” 


“Il problema era che, malgrado non fossi davvero felice, sembravi perfettamente a tuo agio alle Esperidi. Tanto è vero che lì non hai mai manifestato il tuo essere Lumen.” 


All'affermazione di Yolhair, aggrottò le sopracciglia ripercorrendo veloce i lunghi tristi anni trascorsi all'Istituto. 


“Questo mi ha fatto pensare che, forse, era da … me che volevi stare.” si confidò il Direttore. “È … È per questo che ho convinto Danaus a pazientare.” 


“Volevamo tutti e due il tuo bene e, dovendo decidere per il tuo futuro al posto tuo, era necessario procedere con cautela.” 


“Potevate parlarmene allora.” 


“Ricorderai che, quando ci siamo visti per la prima volta, volevi sapere tutto. Benché avessi già quindici anni, non ritenni appropriato esaudire la tua richiesta. E sono tuttora convinto della bontà della mia scelta. Certi … accadimenti, me ne diedero la conferma.” 


Chinò la testa, costernato. Sapeva bene che si riferiva a tutto quanto lui aveva fatto dopo aver appreso e visto la morte dei tuoi genitori. 


“A quell'epoca eri ancora più giovane e, in quanto tale, sprovvisto delle necessarie capacità e strumenti per gestire informazioni di quella portata e comprendere.” Alla sua espressione dubbiosa, Yolhair osservò. “Per cosa credi che questa, che tu hai ora, si chiami maggiore età? Nonostante i Lumen maturino, sotto ogni profilo, prima degli Opachi è, tuttavia, un dato di fatto che solo a sviluppo completo si possa, sempre con le debite cautele, affrontare determinati aspetti della vita, soprattutto affettiva, senza esserne traumatizzati.” 


Emise un lungo respiro. Pur non condividendo quel punto di vista, ora sapeva che il suo Mentore era nel giusto. “Non mi ha detto la verità.” osservò incupito dopo poco. 


“Sì, invece. Ho solo omesso di specificare dettagli che sarebbe stato deleterio per te apprendere allora. Tu eri già oppresso dal senso di colpa per la stranezza di ciò che eri. Come pensi ti saresti sentito, se ti avessi detto che quanto accaduto ai Fraser e alla signora Waters dipendeva, seppure inconsapevolmente, da te?” 


Abbassò ancora di più il capo. 


“Oggi, con le conoscenze che hai e le esperienze che hai fatto, e dato che lo hai di nuovo chiesto, ti è possibile conoscere tutto quanto senza essere schiacciato da responsabilità che, in effetti, non hai.” 


Sospirò profondamente. Voleva dar credito a quelle rassicurazioni, ma non poteva fare a meno di pensare alla sua Bestia Nera e all'idea che fosse a causa di questa, se aveva fatto del male a quelle persone. Scrollò il capo, cominciando a considerare che la decisione di Yolhair fosse stata corretta. “Se il mio … posto non era nel Mondo Opaco, perché ha insistito a mandarmi dai Waters.”


“È stato un mio errore … Un altro.” confessò Byron, rammaricato. 


“Non crucciarti, amico mio. Non eri l'unico a pensare che l'inattività Lumen di Ares indicasse qualcosa di diverso da una temporanea stasi.” lo rassicurò il collega, che quindi si rivolse a lui, spiegando. “Al tuo rientro alle Esperidi, dopo l'affido dai Fraser, sei stato particolarmente … quieto. Non solo non compivi, come d'abitudine all'Istituto, Sapienze, ma pareva che la tua natura si fosse esaurita.” 


“Questo mi ha fatto credere che non fossi destinato a vivere a Lumenalia e quindi …” 


“Sì, ho capito.” lo interruppe Ares, che subito si interrogò. “Come si spiega che per quattro anni non ho fatto … niente?” 


“Può succedere. Non è frequente, ma capita. I disegni dell'essenza sono spesso imperscrutabili. Personalmente, sono convinto che abbia voluto lasciarti maturare a sufficienza, prima di iniziare ad affrontare il tuo destino.” 


“E quale sarebbe?” si informò con voce piatta e lo sguardo assente. 


“Portare a termine l'opera dei tuoi genitori.” 


Assentì. “Con le sue ultime forze, Zoran mi ha detto che dovevo sconfiggere il Male … annientare Belyal.” 


Mentre il Direttore lo guardava preoccupato, il Praesidens fece un lieve cenno di conferma, prima di dichiarare in tono leggero. “Non è il caso di pensarci adesso.” 


“Già.” concordò Byron che, a un'eloquente occhiata del collega, prese dal taschino del gilè il suo bell'orologio antico d'oro e, puntandolo sul tavolino, comandò a mezza voce. “Desvela.” 


Sul ripiano apparve una raffinata scatola di legno scuro. Mentre l'astuccio gli si avvicinava, Ares lo guardò disorientato, ricevendo un sorriso di incoraggiamento da ambedue gli uomini. Prese il cofanetto con esitazione e ne aprì adagio il coperchio. La fodera di seta bianca dell'interno mise in evidenza uno splendido orologio da polso ultrapiatto. Il quadrante, grande e perfettamente rotondo, era in lucida ossidiana sulla quale spiccavano le sottili lancette di platino sfavillante, come i dodici piccoli indici che circondavano il bordo esterno, tutti intervallati da quattro minuscoli punti dello stesso metallo. Anche la cassa – incluse anse, lunetta e corona – era in platino, mentre il cinturino era in un morbido materiale nero, dall'aspetto pregiato, a lui sconosciuto. 


Interrogò con lo sguardo Byron, che lo invitò con affetto. “Provalo.” 


Lui si tolse il semplice orologio che portava solitamente e, dopo aver preso con riguardo il prezioso dono, lo indossò con cautela, ammirandolo. Non era mai stato appassionato di orologi, che considerava solo un utile strumento, ma quello era veramente bellissimo e faceva una magnifica figura al suo polso. 


“È davvero … stupendo. Grazie! Ma è … troppo.” 


“Oh no! Non dirlo neanche per scherzo.” obiettò Byron, finalmente sorridente. “È un dono tradizionale per chi diventa maggiorenne. Ho scelto questo modello, perché è come te. Essenziale e forte, ma elegante.” 


Commosso, Ares riuscì solo a sorridere stentatamente, prima di riprendersi e affermare. “Lo metterò nelle occasioni speciali.” 


“Non farti ingannare dal suo aspetto. Puoi portarlo tutti i giorni, se ti fa piacere. È robustissimo … Praticamente indistruttibile, anche perché è un manufatto … Lumen.” 


“Davvero?” si sorprese lui. 


Indicando il librettino alloggiato sul fondo del cofanetto, Byron chiarì. “Le sue funzioni sono molteplici.” 


“Non ho parole per ringraziarla.” asserì lui, grato e entusiasta. 


“Sarei felice se tu potessi ancora considerarmi … Capisco che, dopo quanto hai saputo, tu non voglia più vedermi.” 


“No, non …” obiettò Ares, d'istinto. Non odiava il suo maturo Direttore, come questi temeva, per avergli taciuto tutti quegli anni e per aver compiuto per lui scelte, che gli avevano procurato tanto dolore. Era, però, molto confuso su ciò che provava nei suoi confronti dopo quella scoperta. Da quando era approdato alla Domus, si era rammaricato di non potergli parlare apertamente di sé e ora, venire a sapere che avrebbe potuto farlo senza remore, gli dispiaceva forse più di ogni altra cosa. 


“Credo, Perseus, che non sarebbe una cattiva idea se vi rivedeste nei prossimi giorni.” suggerì affabile Yolhair. 


Byron interrogò in silenzio Ares che, cogliendo il suo palese desiderio, accondiscese esitante. “Sì … certo. Anche Astrea avrà piacere di salutarla.” La gioia che illuminò quei piccoli occhi scuri, fino a quel momento intrisi di un annoso rincrescimento mai sanato, rimosse in lui più di un dubbio e ripeté più convinto. “Sarò contento di vederla … presto.” 


Byron sorrise infine apertamente. Quindi, prese di nuovo il suo orologio da tasca e in un attimo fece apparire sul tavolo un sontuoso bouquet di vellutate rose bordeaux che subito sprigionarono il loro inconfondibile aroma di limone e ciliegia. “Queste sono per la tua meravigliosa … fidanzata.” 


“Le Louis XIV! Grazie.” 


Era dal compleanno di Astrea che non aveva il piacere di odorarne l'inebriante profumo. Una fragranza saldamente connessa alla decisione di tornare al suo Mondo e, ancora di più, legata ad Astrea. Era stato alla sua seconda visita, che le aveva rivelato di aver chiuso con Lumenalia. Sconvolta, lei gli aveva ricordato quanto fosse importante per le innumerevoli persone che gli volevano bene. Non era stata la perdita di quegli affetti, e neppure la sorte di Horus, a fargli cambiare idea. Era stata la stima che lei gli aveva espresso, dopo averle riferito il proposito di Byron di creare una Louis XIV climber. Un progetto che l'uomo aveva a lungo rimandato temendo di soffrire per la delusione di non riuscirci. Astrea gli aveva detto che era certa che uno coraggioso come lui non sarebbe mai stato tormentato dal rimpianto o prigioniero del rimorso. Anche quella volta lei lo aveva salvato. Quante volte lo aveva fatto! 


Con gli occhi fissi su quelle rose così importanti per lui, ne sfiorò con delicatezza i petali carnosi e morbidi, osservando a mezza voce. “Tra le tante del suo giardino, sono le sue preferite.” 


“Queste, però, non sono del mio.” lo informò, con espressione maliziosa il Direttore. 


“No?” si sorprese. 


“Sono del tuo.” 


“Il mio?! Intende dire che arrivano dal … Maniero?” si sorprese. 


Quando Brune lo aveva portato alla dimora della casata Draig, l'aveva trovata in stato di abbandono e, rammaricandosi delle condizioni del giardino, nel quale uno sparuto cespo di Louis XIV lottava per sopravvivere, aveva ricevuto immediate rassicurazioni che qualcuno se ne sarebbe preso cura. Solo un mese dopo, al suo rientro alla Domus, proprio il giorno del suo sedicesimo compleanno, il Praesidens gli aveva mostrato quel cespuglio di nuovo rigoglioso. Né lui, né in seguito la sua Rector avevano voluto dirgli di chi fosse il merito.


Yolhair sorrise soddisfatto, rivelando. “Il tuo giardino è tornato al suo antico splendore, grazie alle amorevoli cure di … Perseus.” 


Ares rimase per qualche istante a bocca aperta, spostando più volte lo sguardo dai due uomini ai fiori. “Gr-grazie. La Professoressa Douglass mi aveva mostrato, molti mesi fa, com'era stato sistemato. Chissà come è diventato bello adesso.” Rivolto a Yolhair si informò. “Magister, lei crede che potremmo andarci Astrea e io … Quando starà meglio, è ovvio.” 


Il suo Mentore scosse la testa. “Non sarà possibile per nessuno dei due teleportarsi per parecchio tempo e quindi …” 


“Sì, già.” convenne subito, ricordandosi che il Maniero era situato in un luogo non tracciabile e raggiungibile solo in quel modo. 


“Potresti farglielo vedere tu col Visor.” consigliò rivolto al collega il Praesidens, che specificò con un sorriso. “Chi meglio di te è in grado di illustrare quanto è stato fatto.” 


“Mi … ci piacerebbe moltissimo.” confermò Ares, sincero. 


“D'accordo, allora. Potrebbe andare bene dopodomani pomeriggio?” propose il Direttore, finalmente rasserenato. 


“Senz'altro.” acconsentì lui che, vedendo i due uomini alzarsi, fece altrettanto prendendo dal tavolo cofanetto e bouquet. Usciti dal salotto, verificò stringendo la mano che Byron gli porgeva. “Non viene da Astrea? Sono sicuro, che sarebbe lieta di vederla e ricevere le rose da lei.”


“Ne sarei felice, ma suppongo che stia riposando. Inoltre, questi fiori per lei non sono da parte mia.” Al suo sguardo sconcertato, chiarì con espressione eloquente. “Il giardino è tuo, come il roseto. Ho pensato che avresti gradito offrirle un omaggio fiorito … speciale.” 


“Grazie! Lo apprezzo molto.” affermò, abbracciandolo spontaneo. 


Si diressero quindi tutti e tre all'ascensore, dove lui salutò calorosamente il Direttore, che ricambiò espansivo. 


Si era fatta sera e il suo Mentore gli propose di cenare, ma lui declinò l'invito: non aveva appetito ed era ansioso di rivedere Astrea. Arrivati alla sua stanza, dove c'erano solo i genitori, Yolhair fece loro segno di lasciarli soli. 


Ares si sedette sulla sponda del letto, vicinissimo a lei che aveva la schiena sorretta da un paio di cuscini. Era di nuovo pallida e i lineamenti tirati. Sicuramente si era stancata troppo. Sul comodino c'era di nuovo la brocca piena di liquido ambrato: la medicina che aveva dovuto prendere il giorno prima. Dopo averla osservata a lungo in silenzio, le porse le rose che lei prese con mani un poco tremanti, portandole subito al viso e odorandole profondamente. 


“Sono stupende. Ma come hai fatto ad averle?” 


“Te lo spiego domani.” rimandò, porgendole il bicchiere che aveva riempito col rimedio.


Astrea sospirò, appoggiò sul comodino i fiori e poi, tenendo con entrambe le mani quella di Ares che reggeva il bicchiere, lo avvicinò alla bocca e bevve lentamente, respingendolo poco dopo con un'espressione leggermente disgustata. 


“Dimmi la verità. Questa è la punizione di Lytton per la festa di oggi. Dico bene?” 


Lei scivolò un po' in basso e annuì controvoglia. “Quando la Douglass lo ha avvisato, si è impuntato. Le ha detto che qui i Sanatores sono loro e non Yolhair, che il mio stato di salute non me lo permetteva e che ...” 


Si fermò e lui la sollecitò, fissandola. “E che ...” 


“Che ehm ... rischiavo ... una ricaduta.” mormorò lei in modo appena percettibile. 


“Cosa?!” si allarmò, balzando in piedi. 


Astrea allungò il braccio, gli prese la mano e lo fece risedere. “Non ti arrabbiare. Come vedi non è successo niente. Lytton, come prevedevo, esagerava solo per non darla vinta al Praesidens.”


“Ma se correvi questo pericolo, come è possibile che Yolhair ti abbia permesso di venire. Non è il tipo da ... e neanche la Douglass, per tacere dei tuoi genitori.” la interrogò sospettoso, accigliandosi. 


“Esatto. La nostra Rector ha detto ai miei genitori, che il Magister si era consultato con Heather ed entrambi erano arrivati alla conclusione che sarebbe stato peggio, per il mio umore, non farmi partecipare. Comunque, se necessario, sarebbero intervenuti. Avrai notato che lei non mi ha persa d'occhio per tutta la festa.” 


Scosse il capo, poco convinto, e la guardò con aria interrogativa. 


Lei emise un sospiro rapido e poi capitolò. “E va bene! Ho detto che non avrei sentito ragioni e che sarei venuta comunque, a ogni costo, che non potevano tenermi lontana ... da te, dalla tua festa. E ho detto che la maggiore età si compie una sola volta, che stavo benissimo e non ci sarebbero stati problemi. Insomma, hanno dovuto rassegnarsi e darmi il permesso. E Yolhair ha dovuto convincere Lytton, che non ne voleva sapere. Ma come vedi, sto perfettamente bene.” concluse in tono risoluto, mentendo spudoratamente. 


Lui le lanciò un'occhiata di disapprovazione. Poi le accarezzò il viso e si preoccupò dolcemente. “Ma amore, ti rendi conto di che rischio hai corso? Non è vero che stai perfettamente bene, come dici tu. Sei di nuovo pallida e si vede che sei sofferente. Non dovevi venire.” 


Lei strinse gli occhi, accertandosi. “Non ti ha fatto piacere? Avresti preferito che non ci fossi?” 


“Non ho detto questo. Certo, che mi ha fatto piacere. Ma se avessi saputo, te lo avrei impedito.” replicò lui in tono di velato rimprovero. Lei assunse un'espressione demoralizzata. “Mi meraviglio di te.” rincarò serio. Notando che si era rattristata, sorrise e aggiunse con fare ironico, imitando la Douglass. “È stata una grave mancanza di giudizio da parte sua, signorina Laergan!” 


Astrea abbassò lo sguardo, avvilita. “Ci tenevo così tanto.” Lui le accarezzò i capelli. “E poi ero vicina al mio Guaritore per eccellenza: non poteva succedermi niente.” affermò lei, lanciandogli uno sguardo eloquente e cingendogli la nuca. “Sei tu la mia vera medicina.” sussurrò carezzevole, mentre lo attirava a sé. 


Anche lui aveva bisogno dello stesso rimedio e, quando allentò l'abbraccio, non si sentì più stanco come prima, sebbene la testa gli girasse un poco. 


Qualche minuto dopo, rientrarono i signori Laergan accompagnati da Heather, che si affrettò a controllare i valori energetici. 


Sfoderando un bel sorriso, la Medica affermò soddisfatta. “Molto bene! Davvero, un ottimo recupero.” 


Sguardi grati e affettuosi puntarono su di lui, imbarazzandolo. 


La Saville quindi verificò, mettendogli una mano sulla spalla. “E tu come stai? Come ti senti?” 


Ares si voltò verso Astrea, affermando. “Molto bene.” 


“Ciò nonostante, adesso filerai subito a letto. Hai bisogno di dormire.” ordinò lei con benevolenza, assicurandosi. “Hai fame, vuoi mangiare prima qualcosa?” Lui scosse la testa. “Allora andiamo, ti accompagno alla tua stanza.” 


Ares annuì a malincuore, diede un ultimo bacio alla sua amata, visibilmente dispiaciuta che lui se ne andasse, salutò i suoi genitori e uscì.


Percorsero in silenzio la strada per tornare alla sua camera, dove erano stati raccolti tutti i suoi regali, ben sistemati su un tavolo appoggiato alla parete. Sul comodino c'era una caraffa di liquido azzurrino e un biglietto che lesse subito. Lytton lo avvisava che l'indomani mattina, alle nove, avrebbe ricevuto la visita dei Guaritori per il controllo del suo stato di salute. Il Kuracist precisava di farsi trovare e bere tutta la medicina che gli era stata preparata. 


Ares le porse la comunicazione senza dire niente e lei lo tranquillizzò. “Non ti preoccupare. Sono controlli di routine. A dire il vero, mi stupisco che Lytton sia riuscito ad aspettare così tanto. È da quando sei rinvenuto, ieri mattina, che desidera visitarti. Come Sanator e ricercatore era palese che non vedesse l'ora di esaminarti. E ha insistito parecchio dopo che Astrea si è ripresa, benché fosse anche lui consapevole che il tuo compito non fosse finito, come gli aveva chiaramente detto il Praesidens. Quindi preparati: domattina ci metteranno un bel po' prima di lasciarti in libertà.” La guardò terrorizzato. “Rilassati. Non ti faranno male. Solo parecchi controlli e numerose domande.” 


“Di che tipo?” si sincerò allarmato. 


“Tutto quello che hai provato durante le teleportazioni e dopo, come ti sei sentito quando sei arrivato qui e come ti senti adesso.” La fissò, sospettando che ci fosse dell'altro. “Vedi, Ares, è veramente stupefacente quello che è successo. Voglio dire, non solo fare due viaggi del genere arrivando sostanzialmente illeso, ma soprattutto il recupero che ha fatto Astrea. Ti assicuro che quando è arrivata era davvero in condizioni disperate, praticamente era ... morta.” 


Lui sbarrò gli occhi, scosso da un violento brivido. Era ciò che lui sapeva, ma sentirselo dire così apertamente e da una persona qualificata, fu comunque uno shock. 


“Quindi, lo scopo degli accertamenti è quello di capire come sia stato possibile.” 


“Ma … ma non è stato perché ... perché ehm …l'ho baciata?” 


Comprendendo il suo disagio, Heather lo invitò ad accomodarsi assieme a lei. “Sì, proprio così.” affermò con dolcezza, fissandolo. “E ti sembra poco? Guarda che non è normale, sai? Non è una cosa che capita tutti i giorni. O forse pensi che sarebbe successo a chiunque? O, magari, che Astrea avrebbe ripreso energia se l'avesse baciata qualcun altro? Se così fosse stato, saremmo intervenuti prima per aiutarla. Non credi?” 


Si sentì frastornato: a quello non aveva pensato. “Intendi dire, che non è mai accaduto a nessun altro? Che noi … Noi siamo i primi?” verificò smarrito. 


“In un certo senso, sì. Ci sono stati dei casi in passato, ma non sono adeguatamente documentati. Nelle ricerche che avevo fatto con ... Holly …” Le tremò la voce per la commozione, riprendendosi subito. “sui campi energetici umani e sul loro interscambio, siamo arrivate a una serie di conclusioni. È certo, e documentato, che l'amore profondo e sincero di una persona per un'altra produce un campo energetico di notevole potenza che, come ovvio, appartiene solo ai due soggetti interessati. È quello che comunemente viene definito sintonia o comunione spirituale. Il più frequente è il rapporto che c'è di solito tra madre e figlio, ma si può verificare anche tra amici e, ovviamente, tra amanti. È naturale, che avvenga uno scambio di energia tra persone legate da affetto. Se ci pensi, succede spesso, anche nella vita quotidiana. Quando, ad esempio, uno è triste o addolorato, l'abbraccio di chi gli vuole bene lo conforta; e questo avviene perché c'è un'interazione energetica. Ti spiego meglio. È come se, chi conforta cedesse una parte della sua energia positiva – che permette a chi soffre di avere la forza di reagire, di ritrovare la sua luce – e inoltre si accollasse, portasse via una parte di dolore da smaltire. Più sono profondi i sentimenti, più intenso è il legame, più è poderosa questa reciprocità. Un caso come il vostro, però, non ci era ancora capitato.” 


La Saville fece una pausa, osservandolo per appurare se avesse capito. Ares si limitò ad annuire. “Yolhair ti ha detto, e l'hai sentito anche da lei, cosa le ha fatto il Berbalang. E sai anche che, quando non ne causano la morte, questi Vampiri lasciano le proprie vittime in uno stato vegetativo permanente.” Lui rabbrividì. “Per fortuna non è stato un attacco continuo e, concentrandosi sul vostro amore, lei riusciva a rinnovare un po' la sua fonte energetica. E anche questo è straordinario, ma, per quanto sia riuscita a fare, non era sufficiente a darle la forza di affrontare una teleportazione, anche se congiunta, senza arrivare come minimo … a pezzi.” 


Ares rivide il suo arrivo sul pavimento del Santemple e trasalì al pensiero di non vederla accanto a sé tutta intera. “Le ultime parole che ho sentito, prima di svenire, dicevano che lei era ... che non respirava più. Sono stato privo di conoscenza per sei giorni e Astrea mi ha detto che Yolhair aveva paura che non mi svegliassi in tempo. Come hanno fatto a tenerla in vita per tutti quei giorni?” si informò inquieto. 


“Con i più potenti rimedi e incanti energetici. Come sai, quando si sono accorti che aveva subito l'attacco di un Berbalang, cioè quasi subito, sono stati chiamati immediatamente dei Sanatores specializzati e, essendo a conoscenza delle ricerche che avevo fatto con Holly, Lytton ha chiesto il mio aiuto. Ne abbiamo parlato con Yolhair e anche con Zachaire, Helèna e Drystan.”


“Perché anche con loro due?” la interruppe. 


“Era importante sapere di che spessore fosse il vostro rapporto. La cosa non era facile, soprattutto per ... come dire ... gli alti e bassi che c'erano stati, ma anche per gli effetti del Deleamor. Alla fine, abbiamo concluso che era forte e profondo quanto bastava per farci sperare. Per capirlo è stato determinante l'esame di Evocazioni che avete fatto e che Helèna ci ha riferito. È impossibile eseguire un'evocazione del genere, se non si ha una sintonia perfetta, se non si è una coppia consolidata. Due intere squadre di Guaritori si sono dedicate a voi: una per tenere in vita lei e l'altra per rianimarti il più in fretta possibile. E poi … È successo ...” Heather si illuminò e lo guardò con profondo affetto. “È accaduta la cosa più meravigliosa, che mi sia capitata in tutta la mia carriera. La nostra era solo una speranza, molto debole e remota. E tu, tu ...” 


Gli mise una mano sul cuore, come tanti mesi prima aveva fatto Holly e, come allora, lui sentì un gran calore. Gli si serrò la gola per il forte dispiacere. 


“Tu hai un cuore talmente grande e puro, che sei riuscito non solo a salvarla, ma a riportarla a un livello di salute eccezionalmente buono, considerando tutto ciò che ha passato. Sono convinta che la convalescenza sarà più breve di quanto prevedevamo e credo che potrete lasciare il Santemple già alla fine della settimana prossima.” 


La Medica rimase qualche minuto in silenzio, mentre lui rifletteva su quanto gli aveva detto. “Ora che sai, credo che comprenderai l'esigenza di Lytton di fare tutti controlli necessari. Ah! A proposito, ci sarò anch'io e Zachaire. Sai, per le nostre ricerche. Spero che non ti dispiaccia.” si assicurò in tono allegro. 


“Figurati! Anzi, è meglio. Mi sentirò un po' più a mio agio con persone che conosco e stimo.” la rassicurò sorridente. 


“Bene. E ora a nanna. Devi riposare. Ci vediamo domattina.” lo salutò, abbracciandolo prima di andarsene. 


Ares andò in bagno, dove si spogliò e lavò. Quindi, dopo essersi messo il pigiama, cercò automaticamente nella tasca interna della sua camicia il Talismano per metterlo in quella del pigiama. Si ricordò che ciò che ne era rimasto era nel cassetto del suo comodino. Tornato in camera, lo aprì, prese delicatamente la pergamena con la grande bruciatura centrale, la portò alle labbra e la rimise dov'era. Immediatamente, avvertì l'esigenza di avere Astrea vicina. Come sempre faceva in quei momenti, per mitigarne l'assenza, pensò di prendere qualcosa di suo e si rese conto che il suo Manjusha era alla Domus, sentendone terribilmente la mancanza. Quanto avrebbe voluto vedere il suo ritratto parlante o, almeno, odorare la sua sciarpa, quella che lei gli aveva donato quale pegno d'amore dopo la loro riconciliazione, la notte della Cena di Gala per il Saggio. Prese la luna che aveva posato sul comodino, si sedette sul letto e rimase a lungo a osservare la sfera d'argento, pensando a quanto era accaduto in quei due giorni e anche prima: a tutto quello che gli era successo dal luglio dell'anno precedente. I suoi pensieri vennero interrotti dalla luce pervinca che proveniva dalla finestra dell'Occhio, appoggiata sul tavolinetto. Ripose con cura la luna sul cuscino e prese la grossa lente con le dita che tremavano, ruotò le ghiere e vide l'immagine di Astrea che gli sorrideva. Gli mandò numerosi baci, dicendogli cose che, anche senza poterle sentire, lui capiva perfettamente e ne era felice. La finestra diventò color malva, segno che lei voleva vederlo. Ruotò di nuovo le ghiere, mise il magico oggetto davanti al suo viso e contraccambiò con entusiasmo la sua affettuosa buonanotte finché la finestra non si spense. 


Era felice per quel saluto inaspettato, ma si rammaricò di non poter correre da lei, come avrebbe voluto. Si rassegnò all'idea che non avrebbe potuto farlo fino alla mattina dopo e tardi, dato che la visita di Lytton e gli altri sarebbe stata lunga. 


Lo sguardo, che aveva lasciato vagare, si fermò sul tavolo dove si trovavano i regali ricevuti. Ci teneva a ringraziare Yolhair e tutti i Cavalieri per la festa che gli avevano organizzato e per lo splendido regalo che gli avevano fatto. Si sedette al piccolo scrittoio accanto alla finestra, dove prese carta e penna per scrivere a tutti. Nel biglietto, oltre ai suoi ringraziamenti, confermò che era consapevole della responsabilità di quel dono e che ne sarebbe stato degno. Al termine, era troppo stanco per scrivere agli altri e si ripromise di farlo il giorno dopo. Prese un ultimo foglio sul quale con poche righe chiese a Celestino di portargli, alla prima occasione, la sua scatola Portasegreti. Sigillò anche quell'ultimo messaggio, li arrotolò e rimpicciolì tutti. 


Andò alla finestra. Era aperta e respirò a pieni polmoni l'aria calda e profumata che arrivava dal giardino interno della Casa di Guarigione. Chiamò Horus che, dopo pochi minuti, gli si presentò davanti e si appollaiò immediatamente sul braccio che gli tendeva. Il nibbio allungò il capino verso la sua mano, che subito l'accarezzò e contro la quale il rapace si strusciò per parecchio. Infine, Ares gli affidò le missive e lo osservò allontanarsi nella notte. Rimase seduto sul davanzale a lungo, a godere della fragranza dei tigli, guardando nel buio, finché non sentì gli occhi chiudersi.


Tornando al suo letto, notò sul comodino la brocca che occhieggiava. Si versò un bicchiere colmo di medicina, che bevve per intero. Prese quindi la sua luna dal cuscino e si infilò sotto le lenzuola. Spense la luce e guardò fuori dalla finestra, che aveva lasciata aperta. Nel cielo brillava una sottile falce luminosa, che vedeva perfettamente dal suo letto. Avvicinò all'immagine celeste, la sfera argentea che teneva in mano e mormorò più volte il nome di Astrea. Quindi avvicinò la sua luna alle labbra, la baciò e infine appoggiò la mano che la reggeva sul letto. 


“Buonanotte, amore mio.” sussurrò, mentre il sonno lo vinceva.


 




II - Convalescenze


Ares aveva appena finito di lavarsi e vestirsi, quando alle nove in punto bussarono alla porta della camera. Aveva dormito saporitamente e a lungo. Si era alzato solo alle prime luci per tirare le tende e mascherare la luminosità, che stava cominciando a invadere tutto l'ambiente ed era ripiombato in un sonno profondo e ristoratore. Al risveglio, si sentiva fresco e riposato, con ancora nella mente l'immagine sua e di Astrea, mentre passeggiavano nel Parco della Domus. Forse era uno dei tanti ricordi che gli erano passati davanti agli occhi prima di addormentarsi, piuttosto che la memoria di un sogno. Comunque fosse, gli piaceva l'idea di essersi addormentato e svegliato con lei … con l'immagine di loro due felici, nella mente e negli occhi. Aveva indugiato, crogiolandosi in quella beatitudine, ma infine aveva preso riluttante il suo bell'orologio dal comodino. Erano già le otto e mezza, quando era balzato dal letto per prepararsi alla visita dei Guaritori, non volendo farsi trovare in pigiama. 


Aprì la porta e fece entrare Lytton, una schiera di Sanatores e assistenti che riempirono la stanza e, infine, Heather Saville e Zachaire Rheticus che salutò con grande cordialità. Il Kuracist esordì con un fervorino sui pericoli che aveva corso e come era inconsueto il suo recupero, concludendo con una non troppo larvata critica della terapia imposta da Yolhair. 


“Be' mi sembra che abbia funzionato, dopo tutto!” sbottò Ares, non riuscendo più a sopportare quell'antipatico saccente, che osava biasimare il suo Praesidens al quale, invece, andava tutta la sua gratitudine. Se non fosse stato per lui, con tutta probabilità, Astrea non si sarebbe ripresa. Non così in fretta almeno, di questo era certo. 


Lytton lo fulminò con uno sguardo fosco e rivolto ai suoi collaboratori diede una serie di ordini. Iniziavano gli esami e la soddisfazione di Ares per avergli dato il fatto suo, svanì. 


Lo fecero sedere e lo sondarono con insistenti sguardi scrutatori che lo innervosirono parecchio. Poi gli avvicinarono una serie di strumenti di vario genere e si misero a guardare gli schermi degli apparecchi che, del tutto simili a quelli nella stanza di Astrea, erano collocati vicini al suo letto. Come gli aveva anticipato Heather, mentre venivano eseguiti i rilievi, i Sanatores anziani lo sottoposero a un vero e proprio terzo grado a proposito di come si fosse sentito da quando si era teleportato la prima volta fino a quel momento. Per tutto il tempo, Lytton e colleghi si scambiarono continui commenti a mezza voce, che lui non capiva, mentre i suoi docenti di Guarigione e di Alchimia osservavano, in disparte e in silenzio. Sentì crescere il disagio, man mano che il parlottio di tutte quelle persone, soprattutto gli specialisti, si faceva più intenso, quasi concitato. Spesso guardavano nella sua direzione con espressioni incredule e sbigottite. Cominciò ad avvertire una progressiva insofferenza: non tollerava di essere considerato una bestia rara. Incrociò lo sguardo della giovane Medica che, sorridendogli comprensiva, lo invitava a stare calmo e ad avere ancora un po' di pazienza. 


Un Sanator gli porse una fiala di fumante fluido color rubino, invitandolo asciutto a berlo per intero d'un fiato. Lui lanciò uno sguardo interrogativo a Heather, che annuì rassicurante. Bevve il liquido che era sorprendentemente fresco e sapeva di melagrana. Tutti si accalcarono davanti ai monitor e si ripeté la scena di prima: sguardi perplessi, fitti commenti, facce sbalordite. Non ne poteva più. Si rivolse implorante all'amica che però, stavolta, non gli diede retta. La sua attenzione e quella di Rheticus era troppo concentrata sull'andamento dei grafici, mentre entrambi erano tesi a cogliere i commenti di Lytton e gli altri. A quel punto, Ares cominciò ad allarmarsi. Cosa diavolo avevano visto per essere tutti così agitati? Anche i suoi insegnanti erano visibilmente sorpresi. D'un tratto, tutti smisero di commentare tra loro e si voltarono all'unisono verso di lui. 


Il Kuracist gli si avvicinò e gli chiese in un tono comunque freddo, ma che voleva essere gentile. “Una domanda, signor Milton. È un po', come dire … delicata, ma la prego di credere che non è curiosità la nostra.” 


Lui si mise sulla difensiva: le premesse non erano delle migliori. Tutt'altro. Guardò la Saville che accennò un assenso e lui fece altrettanto verso Lytton. 


“Quando lei abbraccia e … ehm bacia la signorina Laergan …” 


L'uomo sembrava imbarazzato, ma mai quanto lui che sbarrò gli occhi, scandalizzato per la sfacciataggine di quel tipo che gli era sempre stato antipatico e in quel momento gli era odioso.


“Avverte le energie venirle a mancare? Si sente debole? Forse percepisce che il suo umore cambia? È triste, depresso? Insomma, come si sente ... durante e dopo?” concluse Lytton, fissandolo implacabile. 


Nella stanza il silenzio era totale nonostante il gran numero di persone presenti. Sembrava che tutti trattenessero ansiosi il respiro, in attesa della sua risposta. La domanda del Kuracist lo aveva lasciato di stucco. Cosa c'entrava? Ancora una volta guardò verso i suoi docenti, che sembravano anche loro parecchio interessati. Si mise a pensare a come si sentiva e, quasi senza accorgersene, asserì a mezza voce, con lo sguardo sognante perso nel vuoto. “In paradiso.” 


Non si accorse delle reazioni che aveva suscitato quella sua affermazione, preso com'era dai ricordi, vividi e fortissimi. E non vide nemmeno le espressioni di trionfo di Heather e Rheticus. I vivaci scambi di opinioni tra Lytton e gli specialisti proseguirono per parecchio, ma lui non ci fece caso: continuava a pensare a tutte le volte che si era sentito in paradiso. 


“Bene, signor Milton.” 


La sgradevole voce del Kuracist lo distolse dalla sua beatitudine. 


“Per oggi è tutto. Grazie per la sua collaborazione e …” Lanciò un'occhiata alla brocca ancora mezza piena sul comodino e aggiunse. “Non si dimentichi di prendere il suo rimedio. Anche se lei è un soggetto ... speciale, le farà bene. Arrivederci.” Quindi se ne andò, seguito da tutti i Sanatores che, prima di lasciare la stanza, gli rivolsero sguardi stupiti. 


Ares si voltò verso Heather e Rheticus, che lo stavano guardando con affetto e ammirazione, visibilmente soddisfatti come due genitori che assistono alla premiazione del loro figliolo. Li interrogò tacitamente, chiedendo poi titubante. “Ma ... cosa ho fatto?” 


Entrambi sorrisero apertamente e Heather rivelò. “Non solo cosa hai fatto, ma cosa sei!”


Quella risposta che voleva essere rassicurante, probabilmente un complimento, lo preoccupò ancora di più. 


I due insegnanti si sedettero vicino a lui e, continuando a guardarlo amorevolmente, lei spiegò. “Tu sai che noi siamo fatti di energia, che ogni cosa su questa Terra lo è. Non però nelle stesse quantità. Questo ti è chiaro, vero?” Lui annuì con sicurezza. “Come ti abbiamo già accennato, Yolhair, Zachaire e io eravamo convinti che quanto eri riuscito a fare fosse dovuto all'energia che tu possiedi. Un'energia indubbiamente fuori dal comune. Lytton e i suoi colleghi, non tutti, ma buona parte, erano scettici in proposito. Quando l'altro ieri Astrea si è ripresa, molti di loro si sono ricreduti, ma il Kuracist e i suoi collaboratori più stretti sono rimasti dello stesso parere. Con gli esami di oggi è emerso, senza ombra di dubbio, che avevamo ragione noi, benché resti ancora da stabilire esattamente come sia stato possibile ciò che è accaduto.” 


Li guardò perplesso e osservò. “Va bene, ma non vedo come questo possa essere così importante.” 


Mentre lei stava per rispondere, dopo un rapido bussare, entrò Danaus Yolhair che salutò cordialmente tutti, prima di accertarsi. “Tutto bene, vero? Ha fatto colazione questo ragazzo?” 


Al suo diniego, con un cenno del capo il Magister invitò tutti a seguirlo. Sulla strada per il solito ristorante, trovarono Drystan Brune che si unì volentieri a loro. Una volta giunti a destinazione, si accomodarono in un tavolo isolato, in fondo al locale, davanti alla bella vetrata che si affacciava sul vasto giardino interno. 


Dopo l'arrivo delle ordinazioni, mentre Ares tacitava i morsi della fame, Heather esordì, sorseggiando il suo nettare di carota. “A proposito della tua perplessità circa la rilevanza della tua risorsa …” 


“Quale perplessità?” si informò il docente di CN, ricevendo i ragguagli di Rheticus e della Medica, che riprese. “Come ti ho spiegato ieri sera, il flusso energetico che si è sviluppato tra te e Astrea, in questi ultimi giorni, è assolutamente eccezionale e appartiene solo a voi due.” 


“Ricorderai che ieri ti ho detto che la Luce del Cuore è potente dentro di te.” rammentò Drystan. 


“E che le tue doti sono sicuramente più che notevoli.” aggiunse Yolhair. 


Addentando un toast spalmato con abbondante marmellata di ciliegie, Ares assentì. Aveva perfettamente in mente il discorso fattogli la mattina del giorno prima da Brune, così come il colloquio avuto col Praesidens e Perseus Byron. Anche senza la sua portentosa memoria, non avrebbe mai potuto dimenticare che, in modi diversi, gli avevano parlato del vigore della sua energia e, soprattutto, del destino che lo attendeva. 


“La tua risorsa è venuta letteralmente alla luce, splendente e con grande forza, grazie all'amore con Astrea.” precisò Heather. 


“La sofferenza causata dall'essere orfano e, ancora di più, il dolore per i lutti che hai patito un anno fa avrebbero potuto spegnere la tua sorprendente fonte d'Amore, confinandoti in un deserto di disperazione.” 


“Sì, lo so.” concordò lui col suo Mentore, rivolgendosi poi a Heather. “Adesso comprendo cosa intendevi quando mi hai detto che Astrea non è la mia luce, ma che mi ha permesso di scoprire quella che c'è in me.” 


“Esatto. È l'Amore il solo che può disperdere le tenebre del cordoglio.” affermò Rheticus con un sorriso. 


Annuì convinto, riflettendo ancora una volta su cosa ne sarebbe stato di lui senza l'amore che Astrea gli aveva dato fin da quando era giunto alla Domus. E arrivò di nuovo alla stessa conclusione: il suo Mostro avrebbe avuto il sopravvento e la terrificante immagine di sé nello specchio di Longwei si sarebbe trasformata in realtà. «Odio e amore nascono dal cuore dell'essere umano. Non sono distinti, ma frutti della stessa pianta: sono entrambi generati dalla sua essenza.» Gli aveva detto Holly, quando l'aveva visitato. Gli era ormai tutto chiaro. Certo di quanto lo amassero i suoi genitori e conscio che Yolhair e Byron gli volevano davvero bene, si stava progressivamente persuadendo che, tutto quanto gli era successo fino a quel momento, facesse parte di un unico disegno, il cui fine cominciava a spaventarlo. Non per i pericoli che sicuramente comportava, ma per il forte timore, quasi la convinzione, di non esserne all'altezza. 


“Ieri lei ha detto che ero … importante.” verificò dubbioso, rivolto al Mentor Maximus.


“Ovviamente. Quale unico figlio di Tanith e Belus eri molto caro a tutti noi. Moltissimo.”


Quella risposta era logica, ma lui intuiva che non era tutto e continuò a fissarlo in silenzio. Anche gli occhi degli altri erano puntati sull'anziano Magister che lo scrutava con affetto, come se volesse sincerarsi che fosse pronto a sapere. Dopo qualche attimo, rivelò. “Quando Divinix ti ha visto al Dicastro, ha immediatamente percepito la tua … natura.” 


“Cosa … Come?” si allibì. 


“Il Vates Permagnus è un veggente impareggiabile. È per questo che ti ha condotto al Fatum. La Saga ha confermato quanto avevo intuito alla tua nascita.” 


Si accigliò, indirizzandogli un'occhiata inquisitoria. 


“Il fatto che tu sia nato il primo di agosto non è casuale. I tuoi genitori volevano che avvenisse a Lughnasadh. Sono sicuro che ricordi alla perfezione ciò che rappresenta, benché sia materia di primo anno.”  


Assentì. Era la ricorrenza di Aestas che – assieme a Alban Heruin, La Luce della Spiaggia, ossia il Solstizio d'Estate, e Samhradh – era commemorata l'ultimo sabato di giugno. Il suo studio, ancora di più delle altre festività dell'anno, era stato particolarmente approfondito. Lughnasadh era una celebrazione importantissima, densa di valenze e significati, che festeggiava Messis: il Raccolto, il termine dell'impegno profuso nei lunghi mesi invernali e primaverili. Come in Natura, quando la crescita si arresta per permettere alle messi di maturare, era un momento di bilanci. L'esame e la valutazione di quanto si era fatto e dei relativi risultati, resi chiari e visibili dal Sole che, in quelle settimane, splendeva nel cielo più infuocato e ardente, illuminando ogni parte della vita, le azioni compiute e le scelte fatte. Era una fase del cammino spirituale, in cui le facoltà latenti e dormienti si risvegliavano, portando coscienza e consapevolezza di sé stessi e dei propri errori. Rappresentava un significativo traguardo sul piano evolutivo personale, al fine di evitare la ripetizione del dolore causato dagli errori senza, per questo, eliminarne il ricordo, bensì stimolandone la rielaborazione per consolidare i risultati di crescita ottenuti durante l'anno. A livello astrologico e simbolico, Lughnasadh rappresentava il momento delle nozze tra Sole e Luna, l'unione di femminile e maschile, il connubio di razionalità e sentimenti, la fusione tra mente e cuore. Derivava il suo nome da Lugh, Energia che fluisce, l'antica divinità celtica incarnante forza, virilità e l'energia infuocata della Luce, oltre alle arti, l'uso delle erbe e i segreti della magia. Nelle civiltà di tutti i tempi, in quel periodo dell'anno, si rendeva omaggio alla Grande Madre e alla sua generosità. Nello specifico, il primo agosto identificava la fertilità, simboleggiata secondo la tradizione dai chicchi del futuro raccolto, che si estraevano dall'ultimo covone mietuto, e dalle ceneri delle spighe, che si cospargevano sulla terra per fertilizzarla. Per questo, tale data era emblema della morte e della rinascita nell'eterno ciclo vitale. Al fine di garantire il perdurare dell'Equilibrio Cosmico, era infatti necessario l'incessante avvicendarsi della morte-vita-rinascita, ossia il rinnovamento perpetuo, volto al progressivo miglioramento. Era quello il principale motivo per cui quel giorno veniva solennemente festeggiato. 


“È per questa ragione che ti hanno dato i nomi che hai.” 


Di nuovo annuì. I suoi genitori glielo avevano spiegato nella loro ultima lettera. Ne ripercorse mentalmente alcuni brani. «Ares non è il nome che ti abbiamo dato alla tua nascita. Non appena sei venuto al Mondo, ti abbiamo chiamato Helios perché, in tanta oscurità, tu eri il nostro Sole. Tu ci hai dato la forza di vivere, di combattere fino in fondo, di fare ciò che abbiamo fatto nella speranza di darti un Mondo di verità e libero pensiero. Anche se abbiamo dovuto separarci da te tanto presto, sappiamo che nel tuo cuore e nel tuo spirito albergano le doti per trovare sempre la Luce, la sola che può sconfiggere le Tenebre, e l'Amore: l'unica Forza che riesce ad annientare il Male. E conosciamo la tua energia. Siamo certi, che nella tua vita saprai sempre trovare la speranza della rinascita. Per questo, quando ti abbiamo lasciato alla custodia del nostro Mentore, gli abbiamo chiesto di chiamarti Ares. Abbiamo affidato alla sua profonda saggezza la tua incolumità e la tua educazione. Ma sarai tu solo a decidere che uomo vuoi diventare. In cuor nostro, già ora sappiamo che sarai un adulto leale, onesto e giusto. Il nostro amore, ricordati sempre, è con te in ogni istante, in qualsiasi circostanza.» Quello scritto era firmato Mamma e Papà. Gli si strinse il cuore, pensando al loro sacrificio più grande: quello di privarsi di lui. Per allontanare quel cruccio, si schiarì la voce e osservò. “Non sapevo che si potesse … programmare il giorno preciso della nascita.” 


“Oh sì. Se lo desidera, una donna Lumen è in grado di determinarlo, così come di stabilire il sesso del nascituro.” confermò la Medica. 


“È quello che mi ha detto Zoran, quando mi ha parlato di mia madre. Mia nonna voleva pure lei una bambina, ma soprattutto il nonno, che era tanto innamorato di lei. Anche per me è stato così?” domandò distrattamente; non che avesse importanza, solo per curiosità. 


“No. I tuoi genitori hanno voluto lasciar fare alla tua essenza.” lo ragguagliò Yolhair.


Lui rilanciò. “Diceva qualcosa a proposito della Saga.” 


“Il suo primo vaticinio ha avvalorato le mie congetture circa la tua prodigiosa risorsa energetica. Ricordi certamente cosa ha detto.” 


“«Impavido e temerario tu sei. Animo generoso possiedi, natura giusta e retta. Ardente passione scorre copiosa nelle tue vene: primaria tua dote, inesauribile sorgente di vigorosa tempra. Bada che la tua virtù non sfugga al cuore che sempre tutto illumina. Ciò che è tua vera possanza, perderti può.»” citò lui con voce incolore, come se il soggetto di quelle parole fosse qualcun altro.


“Nella seconda profezia, è stato aggiunto un altro importante tassello. «Più grande fine ha d'avere il campione prescelto, possessore della lama solare.»” ricordò il Praesidens, che subito precisò. “È, tuttavia, la sua terza predizione a essere stata particolarmente illuminante.” 


Ares se ne sovvenne vagamente. Era capitato nel periodo in cui il suo Male era peggiore. Aveva liquidato la faccenda con fastidio e non aveva memorizzato nulla di quanto riferito da Vanessa, Pamela e Wilfred. Non era sicuro di volerne sentire parlare, ma voleva comunque togliersi un dubbio. “Come è possibile che la Saga abbia parlato a loro di me?” 


“È successo a causa delle domande che le hanno fatto.” 


“Quali?” 


“Le solite che riguardano l'ansia di tutti: cosa riserverà il futuro. Avrò successo? Sarò felice? Incontrerò il vero amore?” 


“E io cosa c'entro?” 


“La Saga rimase muta nonostante le loro insistenze e, nella speranza che lei parlasse, ne fecero altre legate, quella volta, alla situazione che c'era, ossia la malattia di tanti compagni. Tra queste, Dulcie chiese come sarebbe stato sconfitto il Male. Lei si riferiva alla patologia che imperversava alla Domus, ma l'Oracolo vede ben altri orizzonti.” 


L'anziano docente lo fissò, senza aggiungere nulla più e Ares capì che lasciava a lui la scelta se sapere altro. Sicuramente influenzato dalla mitologia che aveva studiato alle Esperidi, aveva sempre nutrito una spiccata insofferenza nei confronti dei pronostici, avendo la netta convinzione che finissero per condizionare pesantemente le scelte di tutti coloro, che le avevano udite per caso o le avevano sollecitate. Aveva poi sperimentato sulla propria pelle quanto avesse ragione. D'altra parte, se il suo Mentore, Drystan, la Douglass e diversi altri, Mira compresa, tenevano in così alto conto quelle ultime parole del Fatum, forse sarebbe stato giusto per lui almeno conoscerle. 


“Co-cosa ha … detto?” si risolse infine ad appurare incerto. 


“Questo quanto è stato diligentemente raccolto dalle tue lodevoli compagne. «Da luminose fiamme la speranza è divampata. Due astri il destino ne han segnato. Lo splendente fuoco da loro generato il Male sconfigger vuole. La maligna forza debellata non sarà. Non per mano umana vittoria verrà. Giorno e notte in comunion giunti. Non di uno l'incrollabile fortezza vincerà. Un'unica virtuosa potenza annientarla non potrà. Ciò che il Mondo governa e muove, unico riuscirà. Solo luce di due saprà. Ciò che un'energia più una san creare. Luna e Sole in uno. Iride sorgerà. Conquistato allora il Male sarà.»” riferì Yolhair, impassibile. 


Aveva ascoltato parola per parola. Inspiegabilmente, però, ebbe l'impressione che fossero tutte scivolate via senza lasciare traccia, come acqua su una lastra di vetro. Quasi volesse dimenticare ciò che aveva appena udito, ripropose a Heather. “Ancora non capisco cosa c'entra tutto questo con la fonte di energia che dici che ho dentro di me.” 


“Non dico ... ce l'hai!” asserì lei decisa, sostenuta dalle espressioni di ferma approvazione di tutti gli altri. 


“Sì, va be' ... quindi?” 


“È quella che, se tutto andrà bene, annienterà Halyster.” intervenne Rheticus. 


“Sì, questo l'avevo capito da me.” replicò lui brusco e, ignorando il valore di quella asserzione, sondò rapido. “Ma come sarà possibile? Come succederà?” 


“Mi sembra che tu consideri il dono che hai, come la cosa più normale di questo mondo.” rilevò Brune, in tono di velato rimprovero. 


“Be' sì, perché non è vero? Non ce l'hanno tutti? L'hai detto tu prima che ogni cosa è fatta di energia.” puntualizzò teso, rivolto alla Medica. 


“Sì, e se ben ricordi, ti ho anche detto che non ce l'hanno tutti in egual misura.” ribadì lei asciutta.


Brune intervenne affabile. “Immagino come ti senti, Ares. Non è tuttavia censurando quello che sei, o di cosa sei capace, che cambierai la strada che tu stesso hai tracciato.” 


“Non ho deciso niente, io.” replicò torvo, pur ricordando bene cosa gli aveva detto il giorno prima.  


“Niente di cui tu sia consapevole, questo è vero. È stata la tua essenza a decidere che fossi maturo abbastanza per percorrere questo cammino.” rimarcò pacato Rheticus. 


L'intenso sguardo che gli rivolse Yolhair, fu accompagnato da parole che sentì solo nella sua testa. “Rammentati del Segno che hai scelto. Lo Skeptron di tuo padre. E di cosa hai saputo ieri.” 


“Non ti crucciare del futuro, Ares.” lo esortò con dolcezza Heather. “Pensa, invece, a cosa sei stato in grado di fare. Se tu non avessi dentro di te questo immenso Amore,” gli appoggiò una mano sul cuore. “Astrea non ci sarebbe più.” 


Ares fu scosso da un violento sussulto. 


“Chiunque riceva dalla vita un talento raro, un dono rilevante come il tuo, oltre ai pro e contro, deve accettarne la responsabilità.” sancì serio Brune. 


Ares abbassò gli occhi. Se era veramente grazie a quella fonte che Astrea si era salvata, allora era contento di possederla, anche se proprio a causa di quella potente risorsa, dopo averlo quasi ucciso per impossessarsene, il Despota era riuscito a fuggire. Dopo quanto era successo nel suo covo solo una settimana prima, Ares si era convinto che Halyster volesse ucciderlo non solo per vendicarsi, ma anche per ciò che effettivamente lui era. Lui stesso lo aveva detto a Belyal, senza sapere di cosa stesse parlando, unicamente per convincerlo che la sua morte gli sarebbe bastata al solo scopo di ottenere che liberasse Astrea. Era stato un azzardo, ma aveva funzionato e, appunto per questo, oltre per ciò che aveva saputo in quei giorni, si era persuaso di rappresentare un probabile pericolo per il Tiranno. Pur augurandosi che Defensores e Greenight lo eliminassero al più presto, nel suo intimo sapeva che ci sarebbe stato un altro scontro tra loro due … Prima o poi. 

